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AMICO LETTORE, 



$&on ^tf jt* e&nJtone i/'^Me annota 
^er' tia^^^a feerie efmeo nome à€ar> 

Onde ha Tito un pender ohe mi oooduce. (1J 



Gbnova, Agosto 4872. 



(1) Dants. 



Fratolli, a un lampo stesso, Amore e Morti 

InsennrÙ la aorte. 

Cosa quaggiù a) bella 

Altre il mondo non ha, non hon le stelle. 
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PAUSA L 



I Sacerdoti della vanità. 




La vanità e quei!» forma di parlare o di ve- 
stire, d' ornare o di distribuire che male si confà 
a chi ne usa non nei limiti segnati dal buon 
senso. È la tronfia e fastosa disarmonia che esi- 
ste tra l'effetto e la causa, tra la qualità e la 
sostanza, in breve, è l' esagerata appariscenza 
dell' intrinseco. 

Scrittori d' ogni tempo presero ad esaminare, 
analizzare e definire la vanità, emisero i loro giu- 
dizi, chi;, a nostro credere, sono o troppo astratti, 
o incompleti, o falsi. Non mancarono taluni di 
costoro, fra ì quali primeggiano Pascal e S. F. 
Neri, che tal prerogativa estesero a tutto ed a 
tutti da additarla per il carattere essenziale del- 
l' uomo. Altri crede che chi si elevi dal comune 
degli uomini per ingegno o per dottrina, vi sia 
mosso dalla vanità e per ciò stesso essere un va- 
nerello. Siffattamente ragionando si scambia l'a- 
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mor delle scienze, delle arti e delle lettere per la 
vanità. 

Io non nego che esista, perchè anzi pur troppo 
serpeggia fatalmente nella società, ma non credo 
che questa prerogativa si trovi in tutti, quan- 
tunque sia una condizione indispensabile per la 
esistenza delle eleganti società. Il prototipo, la 
personificazione della vanità la rinveniamo in due 
esseri eterogenei, in due individui che quai far- 
falle vagano per le vie, nei teatri e nelle con- 
versaziuni di una grande città, intendo parlare 
del bellimbusto e -di colei che dedicandosi a Ve- 
nere no dispensa le grazie ed i piaceri. 

Noi lascieremo a miglior occasione quest' ul- 
tima infelice per trattar rapidamente di ciò che 
più c 1 interessa, idest del bellimbusto. E qui, o 
lettori, mi cade in acconcio il farvi osservare che 
non si deve confondere il bellimbusto o zerbi- 
notto col vagheggino o damerino. Un confronto 
dipingerebbe ad evidenza la differenza che passa 
fra il bellimbusto ed il damerino, imperciocché 
il primo starebbe a Narciso come il secondo a 
Paride. I bellimbusti sono esseri dannosi a se 
stessi ed innocui agli altri, non desiderano il 
male altrui, non bramano altro che d' esser am- 
mirati c presi a modello, e per ciò fare vestono 
abiti finissimi, usciti dalla bottega del miglior 
sarto; vogliono infine essere i sacerdoti della forma, 
della moda, della vanità. 

Tutto il loro tempo lo perdono nel rassettarsi 
i panni, nel fermarsi per ore intere sui crocicchi 
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delle strado e ne più bei caffè. I.a loro occupa- 
zione consìste nel far la ronda al loro proprio 
paese, sostando dal barbiere, dal sarto, dal!' ore- 
fice, dal negoziante di cravatte. Il bellimbusto è 

Eer lo più pensieroso, porta di rado la fronte alta, 
a una andatura grave compassata, spesso voltasi 
indietro per guardare gli abiti del viandante. Se 
al compagno scorge un vestimento più ben fatto 
o più di valore del suo, non chiodo occhio per 
tutta la notte, s' informa subito da chi Io ha com- 



avere un migliore, aggiunge qualche ciondolo 
alla sua catenella o introduce qualche modifica- 
zione nel suo vestiario. 

Diflìeilmente un abito intero lo porta per quat- 
tro giorni consecutivi ; è I' immaginazione della 
metamorfosi. È per lo più un imbecille che con- 
sidera so stesso come il centro del mondo c nulla 
il resto. Sovente appropriandosi fatti -altrui, narra 
prodezze non sue. Ha sempre uno sguardo che 
non significa nulla e dirci quasi noncurante. 

Cionondimeno cotaì geute è prova del prover- 
bio che V abito non fa il monaco. In compagnia, 
al passeggio o nel teatro, ove occupa uno scanno, 
sia che tormenti i suoi guanti, aia che agiti i 
pesanti ciondoli della sua catenella, o che pene- 
tri coli' occhio attraverso alle lenti del suo canoc- 
chiale nei palchetti, non parla mai, ma bisbiglia. 
Questa povera gente che primeggia fra gli ele- 
ganti de! giorno, è vuota di cervello, e'-annpi'», 
sempre, e sembrale troppo lunga la vi* ., .|. :- -- , 
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la pace, la tranquillità ; ad una Leila donna pre- 
ferisce un beli' abito. Se vedi più zerbinotti in- 
sieme, sta certo che parlano di mode, criticando 
per un verso e per un altro le toelette dì tutte 
le signore che incontrano. Se a caso y' imbattete 
in qualcheduno d'essi, il quale per avventura 
sia studente d' università, abbiate per fermo che 
non vi parlerà d' altro che di sistemi filosofici ; 
egli avrà letto tutti gli autori de! mondo, financo 
quelli di musica, vi esporrà le sue gesta avve- 
nire, poiché crede d' essere già qualche ministro 
in erba- Se poi è va zi d zi no inclinato alla caccia 
aspettatevi ad ogni momento nuove prodezze dai 
suoi cani, e dal suo dire potete concbiuderc che 
egli e lo. sterminatore di tordi, delle lepri, delle 
pernici e che so io. 

L' indispensabile delle eleganti società, i cui 
frizzi, le coi arguzie, le cui melate parole lo ren- 
dono caro allo signorine ed alle cortesi mammine 
è il damerino. Dei balli è l 1 anima, la vita; le 
signorine Io adocchiano con compiacenza, quando 
con grazia, disinvoltura e leggerezza eseguisce 
il waftzer. Ha un frasario tutto proprio, un in- 
tuito da filosofo, un occhio da lince, una politica 
fina, arguta ; è infine sempre cortese colle si- 
gnore. Mercè la sua fervida e potente immagi- 
nazione, di rado cade in contradizione, e se ciò 
avviene, se ne sa cavare per benino. Sa mentire 
eolla stessa impudenza del cardinale Dubois, ed 
ha quel sa^oir /aìre ohe e così necessario nella 
^ejlft vita. A! contrario del suo germano, 
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ìl bellimbusto, non vive che per vagheggiare* 
fare il cascamorto al sesso debole, giungendo 
spesso ad ammaliare le servette ed affascinare le 
padroncino. Non cammina mai a casaccio, ha 
sempre un obbiettivo dinanzi. II tempo cattivo, 
il pericolo non lo sgomentano dall' accingersi ad 
un impresa rischiosa. E sempre in moto conti- 
nuo. Le donne formano V oggetto di tutti i suoi 
sogni c desiderìi ; quasi mai indica le sue vit- 
time. La sua insegna : Vivere per divertirsi. 

Di questi sacerdoti della vanità, il mondo 
non ha a gloriarsi gran fatto. Vi presenterò un 
giovane che sa leggere e scrivere pel suo con- 
sumo ; ha ventiquattro anni, ò alto, ben confor- 
mato, viso ovale, baffi biondi, occhi vivaci e di 
color castagno, bocca stretta, fronte alta e spa- 
ziosa, naso regolare ; è un vagheggino per ec- 
cellenza, e si veste con nna ricercatezza senza 
pari, sembra un bijou estratto da una scatola. 

Lo volete veder sempre ? Di giorno alle pas- 
srggiate, al caffi; delia Concordia ; di sera lo 
troverete o nel teatro, o nelle sale da giuoco o 
da ballo. Per lui non esistono che i suoi vestiti, 
la sua toeletta e le donne; è dì qualunque re- 
ligione che gli convenga, sempre d' accordo con 
tutti in fatto di politica ; comandi chi vuole, 
egli è indifferente, purché non gli tocchino i suoi 
cavalli e le soe vetture. Con un' ingenuità in- 
fantile, lo vedete camminare col]' indispensabile 
avana fra le indispensabilissime dita inguantate, 
con una mano tiene uno steech dal pomo dorato, 
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con che ci ne batto la solfa o sulle suo gambe 
o ali' aria, mentre canticchia a bassa voce o zu- 
fola la romanza dell' opera che ha sentito ieri. 

Scorge un amabile fanciulla? Si trasforma in 
un'uomo serio, atteggia gli occhi ad uno sgoardo 
espressivo e la bocca sorridente ha già in pronto 
qualche parolina galante. - Guardato come corre 
veloce. — Va alla conquista del vello d'oro. — 
Nessun pensiero lo preoccupa, tranne quello di 
avere un appuntamento con quella giovinetta che 
gli è riuscita simpatica. 

Qua! fanciullino che la bramata cosa tosto 
che ebbe abbandona, o qual farfalla che svolazza 
da un fiore ad un altro, tale egli si crea ogni 
giorno nuove distrazioni e sempre dello stesso 
tenore. 

Lascia una donna, insegue una ragazza, ab- 
bandona una vedova, s'attacca ad una zittella. 
Ecco in che consisto la sua vita. 

Nou ha mai studiato 1' arto d 1 amare d' Ovi- 
dio, e ne sa più del relegato di Tomi. Nei suoi 
piani, nei suoi attacchi galanti e tutta prudenza, 
tutto calcolo, in ciò che non si riferisce alla ga- 
lanteria, alla seduzione è sbadato, irreflessivo. 

Veh ! Come è apparente nella natura la con- 
tradizioue. 

Volete sapere dove si veste ? 

A Milano, vi risponderà. I sigari gli vengono 
da Cuba, i cavalli dall' Inghilterra ed il Tilbury 
da Parigi. Vi dirà che è in relazione co! Conte 
A. col Principe B. Con una serietà diplomatica 
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narrerà che attraversando col Ministro H. le mon- 
tagne della Svizzera, ebbe il coraggio di semi- 
nare nelle valli erbose della moglie, ove e vie- 
tato di passare, presente il marito, mentre sì sa 
a tntta prova che non ò vero. Continuerà a dirvi 
che a Baden ha guadagnato duecentomila fran- 
chi e che a Monaco d' Italia ne ha perduto cin- 
quecentomila. É capace per la sua feconda im- 
maginazione di cambiarvi in un' ora cento di- 
scorsi, di passare in rivista tutti quei che cono- 
sce, non eccettuato il sesso gentile, e sa menar 
si bene le forbici della maldicenza che se i suoi 
amici lo sentissero, in un giorno solo riceverebbe 
un numero indeterminato di biglietti di sfida. 
Questo giovane, di cui ora non feci che sbozzare 
ìl ritratto, chiamasi Edgardo, è figlio di triste 
gobbo. Limitatevi per ora a non saper altro. 

PAUSA II. 
Una notte come tutte le altre. 

Siamo nel Carlo Felice, i discepoli d' Apollo, 
o meglio i rivali d 1 Orfeo rendono il suono si 
potente su te stesso da farti dimentico delle tue 
miserie. L' armonia de' suoni ti podron<:ggia, ti 
rapisce nel! 1 indefinito, e provi tale un diletto 
quale lo provò Raffaele allorquando estatico con- 
templava per la prima volta la figlia del fornaio 
Caffarelli. Il teatro è illuminato a giorno e ri- 
bocca di spettatori, lo eleganti genovesi Donno 
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stare a confronto delle Veneri di Parigi, per Io 
sfarzo e la ricercatezza dell' abbigliamento. I pal- 
chi sono pieni di angioli in gonnella che eolla 
serietà <T un padre Ioghi rami parlano di mode 
e di giovanotti. Migliaia d' occhi attraverso alle 
lenti dei canocchiali contemplano le snello forme 
delle silfidi. 

D' un tratto sì sente nn gran bisbiglio, indi 



un continuo affacciarsi dai palchi, un domandar 
di qua e di là. E una giovinetta alla quale per 
involontario tremore sfuggi il binoccolo, il quale 
cadde sul dorso d' un signore. Io non starò a 
dirvi nò la confusione della giovane, nè i rim- 
brotti che le vennero fatti dui parenti, nè la col- 
lera del malcapitato. Il bisbiglio alfine cosso e 
la produzione non venne più interrotta. 

Il lettore vorrà certo sapere per quale cagione 
quella giovinetta subì quel tremore. La causa a 
sua volta origiuò da un palco del proscienico ove 
eranvi degli azzimati signorini, fra i quali Ed- 
gardo, che era 1' amante della detta donzella, la 
quale avendolo visto porgere un gran mazzo di 
fiori alla prima ballerina per un accesso di ge- 
losia fu assalita da un tremore che fece succedere 
quel che già sappiamo. 

Lo spettacolo ha termine, il colto pubblico ab- 
bandona il locale sacro ad Apollo e ad Euterpe, 
eccetto una schiera di Paridi che s' affolla nelle 
quinte per rapire la sua Elena. 

Edgardo s' accosta alia vecchia che accom- 



forti risate e da ogni parte 



voltar di 
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pagna la prima ballerina, Aspasia, quella dei 
mazzo di fiori. Propone loro una cena che en- 
trambe gentilmente rifiutano, egli inutilmente in- 
siste, alfine si limita chieder loro 1' indirizzo ed 
il permesso d' andarle a visitare. 

Oh ! sventura ! sventura ! Non ottiene né l'uno 
oh V altro. 

I compagni lo chiamano ed egli arrabbiato 
s' allontana portando seco la speranza che avrebbe 
più tardi vinto. Il deluso giovane, i suoi amici 
e le respettivc amiche s' avviano con passo fret- 
toloso alla Concordia ove una cena li attende. 

Colà si mangia, si beve, si ride ; le dispen- 
sataci d'amore stampano caldi bacì sulle ardenti 
labbra dei sacerdoti della moda : vano questioni 
si agitano. Aspasia è l'oggetto di tutti i discorsi, 
le silfi-fi la sprezzano chiamandola bigotta, scaltra, 
stupida. I fumi del vino cominciano a salire alla 
testa, e le olezzanti pietanze saranno causa di 
grandi imbarazzi gastrici. Le scommesse come al 
solito pigliano il sopravvento sui- discorsi inta- 
volati. Chi scommette di mangiare per quattro, 
chi di bere per otto, chi di conquistare in quin- 
dici giorni 5a Contessa Y-, chi entro cinque di 
avere un autografo della notissima Marchesa K. : 
chi di ricevere in quattro giorni mille bottiglie 
da Macon, chi un cocchiere da Pietrobargo, ed 
Edgardo stuzzicato dai gozzoviglianti amici a 
dalle discendenti di Citeride, scommette che entro un 
mese conquisterà Aspasia. Le risate fanno eco 
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aila scommessa e cento acadi ne sodo la conclu- 

L' orologio della Maddalena batte le tre an- 
timeridiane, ed il vino va facendo il suo effetto. 
I camerieri col lustrassimo in bocca sono obbli- 
gati a sentirsi dire villane espressioni. Finalmente 
e la cena ed i giuochi han termine, ogni Adone 
prende a braccetto la sua Diva e no è da que- 
sta sorretto, saltano nei \oto fiacres che già da 
qualche ora attendono. In breve veloci corsieri 
divorano via Nuova, riconducono alle loro ma- 
gioni questi scialacquatori di sostanze i quali 
nonno cantare come il Machiavelli nuli' Asino 



pausa in. 

Le Sacerdotesse di Tersicore. 

L 1 essere il più attraente, il più simpatico, il 
più educato e nobile della classe delle dispcnsa- 
trici d' amore, è senza fallo la ballerina. Sìa 
grande o piccola, bionda o morettina, abbia gli 
occhi color castagna o neri o azzurri trova sem- 
pre un protettore. I! suo incedere leggiero, gaio, 
vispo la contraddi stingne facilmente da colei che 
in oggi fa rivìvere il culto della dea Sidonia o 
Astarte, e dalle educande dei Dicterion. 




Poi come avemmo cenato...... 
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Quest' essere che diventa il centro d' ammi- 
razione degli spettatori nei teatri, che gode sem- 
pre dell' effimero plauso d 1 un dì, ha umilissimo 
origini ; o appartiene a parenti del mestiere che 
ella istessa esercita, o è frutto di clandestini ed 
infelici amori, o fu abbandonata ancora in fasce- 
da snaturati genitori nei fangosi e sconci viot- 
toli d' una grande città, o ebbe la sua primis- 
sima educazione in qualche orfanotrofio. 

Essa è prova ad un tempo della corruzione 
e della perfezione umana, imperocché non di rado 
avviene di trovare delle silfidi tramutate iu mo- 
gli di negozianti, di banchieri, d' avvocati ed 
ancha di nobili del sangue. 

Questa vaga creatura, con vezzi, colla leg- 
giadria della persona e coli' agile piede ha la 

Soteuza di trascinar seco, sia nelle tortuose vio 
' una città, sia nei vorticosi giri del Waltez, 
sia nel lene salterellare d'una Polka non solo lo 
sguardo ma eziandio la mente del pubblico, il 
quale talvolta s'entusiasma, s' infiamma a segno 
di commettere delle follie. E ciò è tanto vero in 
quanto che vi sono dei fatti che il ponno com- 
provare. Molti anni or sono in nn teatro di Ge- 
nova ad una ballerina molto distinta nel far dei 
rapidi girellini sfuggì da un dei piedi una pan- 
tofolina di raso bianco, la quale andò a cadere 
in platea, e siccome 1' adepta di Tersicore s' u- 
veva cattivato tutti gli animi, avreste visto un 
chiasso, un baccano, un menar dì mani e di piadi 
indescrivibili per raccattar da terra quella panto- 
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folina, di modo che la silfide non la riebbe se 
dod ìq isbrendoìi. 

Non è vero quel che in forbitissima lingua 
scrisse il Bresciani a riguardo delle ballerine, 
laddove dice cbe gli uomini il pie disiano, il piè 
amano, e per il piede folleggiano, perchè sì ama 
sempre il tutto armonico d' una persona. Ed in- 
vero quanti amanti, adoratori o protettori avrà 
una ballerina che abbia le gambe ed i piedi fatti 
con tutte le esigenze dell' estetica e cbe sia de- 
forme in viso '! Oppure cbe balli con tutta la 
grazia, disinvoltura e abilità cbe desiderar si possa 
e che abbia gli occhi eternamente rossi a san- 



bocca torta od una gobba e cbe so io ? A tali 
quesiti, se fosse vivo il padre Bresciani, noi. siamo 
convinti cbe rispotidertibbe: gli uomini non amano 
solo i piedini all' inglese delle silfidi, ma quaì- 
cho cosa d 1 altro. 

Al succitato padre è lecito parlar vagamente 
della ballerina perchè evidentemente conobbe le 
quinto cogli annessi camerini soltanto di nome 
perchè se ciò non fosse non ve 1' avrebbe dipinta 
cosi crudele, schifosa, tristissima. 

Poverina ! Ella che altro non desidera se non 
un bis dal pubblico quando balla, cbe non si la- 
menta mai del suo protettore se non quando la 
trascura o 1' abbandona, che non vuole e non sa 
speculare sui suoi vezzi, che m>n si preoccupa mai 
dei fatti altrui, cbe ha in orrore il sangue ed i 
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litigi, e che molto ma molto difficilmente incorro 
al delitto. 

I suoi propositi come il moto delle sue gambe 
sono incostanti, sia die ciò provenga dal senti- 
mento della falsità dei piaceri presenti e dall' igno- 
ranza dei piaceri assenti, o (come è più proba- 
bile) che sia per natura di mobile spinto, il fatto 
si è che cede sempre al valere di chi l' avvicina, 
sacrificando i suoi desideri e le sue aspirazioni 
u quelli del suo amante. 

Eppure questa vaga e cara creatura, che vive 
sempre lieta e fidente fra un presente incerto ed 
un avvenire jgnoto, che trova il modo di farvi 
stare allegri, che ama e si sacrifica ai piaceri 
del mondo, che un beli' abito, un buon pranzo 
ed una carrozzata le bastano per essere felice, 
ha molta affinità per le sue qualità morali col 
damerino. Ambisce sempre un abito nuovo ou- 
d' essere ammirata e ricercata. Ama per distra- 
zione, talora per compiacenza, tal 1 altra per gra- 
titudine e financo con tutta la forza dell' anima 
sua. tjuest' ultima maniera d' amare d' una bal- 
lerina è rara, ma se ciò avviene, la passione la 
domina talmente che non pensa e non vive che 
per 3' oggetto amato, più non ragiona, ripone in 
lui una fede veramente cicca, abbandona per 
sempre quel cinismo che le . è proprio, e lo colma 
di carenze, di riguardi, d' attenzioni e d' affet- 
tuosi modi in mille guise, qualche volta lo con- 
siglia prudentemente e saggiamente, e se per av- 
ventura il suo amante la rimprovera olla ne ap- 
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profitta subito e si mostra impressionabile come 
la cera. Al solo primo vederlo s' accorge se è di 
buon o cattivo umore. Quando la silfide ama in 
siffatto modo diventa premurosa e gelosa del bene 
del suo dolce amico, come ella lo chiama; l'unica 
cosa cìie ella allora desidera è di far la roman- 
tica e d' andare a sentire un po' di musica, per- 
chè ne resta elettri Mata. 

La ballerina quasi sempre s' adatta, accerta 
i fatti compiuti senza discuterli e sempre collo 
stesso umore e leggerezza. Quest' anno la vedrete 
a scotto presso qualche ricco sfaccendato e carica 
d' ogni ben di Dio, quest' altr' anuo nel!' umile 
cameretta d' uno studente col quale divide od 
magro pranzo, qualche tempo dopo la vedrete a 
braccetto di qualche libidinoso vecchietto che 
corro conicnto e frettoloso d' aver a fianco una 
leggiadra s'.Ifide. 

L'avarizia non ha possa in queste farfalle da 
teatro, come le chiamerebbe qualche brioso scrit- 
tore, perché eolia stessa facilità che acquistano, 
dispensano. A seconda delle disposizioni d'ani- 
mo rifiutano le ricchezze, ma mai ne vanno in 
traccia. 

Quest' anir-.aì grazioso e benigno che del ciel 
ha errato la via, quest'amabile larfalla che di 
repente svolazza in tutto le classi si alte che me- 
die e basse della società, finisce il più delle volte 
miseramente, ancor nel fior degli anni; negli ospe- 
dali ove lentamente lentamente I' etisia la riduce 
al nulla. Certi scrittori che non hanno campas- 
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sione <ìi chi involontariamente diventa causa di 
corruzione, certi scrittori, dico, che vogliono farla 
c!a puritani, e che non sanno additare rimedi ef- 
ficaci pei mali che funestano la società, che il 
disprezzo per gl' infelici è l 1 unica loro arma, 
vorrebbero ebe le ballerine scomparissero per sem- 
nrc dalla scena del mondo e con esse tutte le 
donne disgraziate, questi scrittori non ragionano, 
non hanno cuore. La ballerina vivrà fintantoché 
esisterà il custode immorale della pubblica mo- 
ralità. 

Oh ! La ballerina, dicevami il mio,, vecchio 
Protasi o, formerà sempre la mia delizia quantun- 
que sia 1' anello di congiunzione fra 1' educanda 
dei Dicterion e la giovine onesta. E dove volete 
trovare una fanciulla spiritosa, prudente, affabile 
che vi faccia amare la vita so non ricorrete alla 
ballerina '? Il Duca di Chartres ed il cardinale 
Dnbois senza la compagnia delle farfalle da tea- 
tro sarebbero certo morti di noia, ed io le amo 
e le amerò sempre queste infelici che passano 
presto e che nessuno si meraviglia che siano 
scomparse. 
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PAUSA IV. 
Aspasia. 




Cortesi lettrici, compi aceto vi di lasciarvi gui- 
dare dinanzi ad un ritratto, perchè abituate dì 
vederne tanti nei nostri albuma e. gallerie', vi 
parrà dì perdere il tempo nella con tempi azione 
del medesimo. Spero che riceverete un impres- 
sione tutt' affatto contraria da quella che vi an- 
date immaginando. 

Attente, o leggiadri errori di natura, come 
vi chiama d' Albione il cigno cieco. 

Conoscete qaesta fanciulla che vi presento ? 
Sapete di dove sia? Perchè qui si trova? 

Parlerò io, giacché voi lo ignorate, ma prima 
di tutto consideratela bene. Guardate che bella 
statura, che occhi neri, che vaga testo! ir a, clic 
bel nasino! Ammiratene l'armonìa delle parti. 
Che dite di questo sguardo languido e di questo 
volto sentimentale elle vi fa nascere un pensiero 
d'affetto? E di queste candide e lunghe mani 
che sembran fatte per premero la tastiera d 1 un 
clavicembalo ? Che bel viso ovale ! Come sono 
morbidic rosei gli zigomi delle guancie ! Che bella 
fronte ! Come sono folte e nere le ciglia e le so- 
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pracciglia, E di queste lucide o lunghe treccie! 
Ohe dite di questa fanciulla? 
Ch' ella è Lelia. ' 

Ma chi sarà colui che sentendo tutta la forza, 
tutta la ìuteusità, tutto il divino del bello sarà 
pago di pronunziare soltanto, è lidia ! 

Voi sentite sempre : bella al pari d' una rosa 
che sì schiude al sol uì Maggio, pudibonda quan- 
to una mammola, candida qual neve o qua! gi- 
glio, radiante eoroe il sole in tutta la sua splc-n- 
didima* E da quanti non avrete inteso ; incan- 
tevole, sublime, celeste, divina ? 

Ed io col Guerrazzi dico : eh' ella h bella 
pari al sorriso di Dio. 

Questa giovinetta che estatiche contemplate, 
che un sentimento ingenito e singolare a voi lega 
di simpatia, ò una ballerina, è Aspasia. Non vi 
rincresca d'amarla, perchè è degna di tutto lo 
amore che sa inspirare. 

Ha dieciasette anni ed è pudici quanto una 
colomba, sensibile più d' una mimosa pudica, af- 
fabile conio una suora di carità, sentimentale 
quanto una vaga figlia d' Albione ed ingenua 
come una fanciulla di sette anni. 

A voi parrà strano che una giovanetto a dic- 
iassette anni, in mezzo a questa universale cor- 
ruzione in cui viviamo, e per di più ballerina 
possa avere i requisiti antedetti. Eppure è così. 
Noi non vogliamo mettere a profitto quella pa- 
rola che fe così comoda e che si cliiama eccez- 
ione. Vi basti sapore che è storia a veridica, 
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nella stessa guisa che è fatto storico che la Con- 
tessa di Sciampagna diceva : amore non può 
esisterò fra manto e moglie. 

Soco due anni che il colora lo tolse il padre 
e la madre, la cruda necessità la volle ballerina. 
La vecchia che costantemente le è a fianco chia- 
masi Marianna. Non crediate già che sia una 
madre d 1 acquisto, dico d'acquisto, perche se an- 
date per esempio a Milano ed in certi alberghi 
se per avventura aveste bisogno d' un facente 
funzione di padre o di madre, di nonni) o di nonna, 
di fratello o di sorelli», dì zio o di zia, state certi 
che mediante mi po' di denaro trovate anche un 
bisavolo ; Pecunìac oiediunt omnia. 

Questa Marianna, che è zia materna di Aspa- 
sia abdicò al monacato per dedicarsi esclusiva- 
mente all' educazione ed all' istruzione della sven- 
turata nipote. Non sono sole al mondo perchè 
Marianna ha ancora un fratello che da molti anni 
fa il ristoratore di quadri antichi in Amsterdam. 

Voi sapete al pari di me che le ballerine 
hanno delle occupazioni anche di giorno, epper- 
ciò curiosità vi prende di conoscere che fa Aspa- 
sia. Studia quasi sempre della musica, è religiosa 
senz' essere bigotta, ama la poesia, ì' aria; la cam- 
pagna, la luce e sua zia. Le sue consorelle non 
la ponno avvicinare che nel teatro ove viene da 
questo sempre motteggiata, ed è naturale, per- 
chè il vizio è nemico della virtù. 

Marianna non riceve che la famiglia dell'im- 
presario, Ì! quale è un buon vecchio milanese. 
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La zia segue sempre la nipote, non la lascia mai 
sola, come 1' ombra segue il corpo. Cionondimeno 
la giovane è felice, cauta, balla, suona, ama far 
lunghe passeggiate sulle colline, nei prati, ove 
raccoglie fiorellini per regalarli alla zia, facen- 
dole comprendere con quel tenue dono dì agresti 
fiori tutta la forza del suo alfetto. 

Coli' ingenuità propria 'dell' innocenza o della 
verginità della mente scherza o ride colla zia, 
con se stessa ; ma d 1 un tratto un pensiero le at- 
traversa la mente, una santa memoria la preoc- 
cupa ed allora diventa seria, meditabonda ; la 
zìa la richiama dolcemente all' allegria, all' one- 
sto passatempo, la scuote ; ma ella piange. 

Si; e vero che le lacrime sono il sollievo delle 
signore, come beffardamente diceva il primo Na- 
poleone alla sua seconda moglie, perchè sono in 
noi cosi naturali, ancorché per avventura non 
avessero cagione alcuna, per il solo prestigio di 
quell' indefinibile tristezza di cui 1' anima nostra 
è il recesso profondo o misterioso. 

Dissi eh 1 ella e felice ed ora piango. Le anime 
ben nate, e voi lo saprete, o lettrici, sono felici 



coi loro cari trapassati. E a chi di voi, in braccio 
ad una intensa tristezza non sarà dispiaciuto di 
staccarsi da quei quadri, da quello scene, da 
qnei sentimenti che ne orano causa? Ebbene, voi 
soffrivate, sed Uòenter animi, ma volentieri. 
Riassumerò il fin qui detto e quel che mi 
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resterebbe ancora a dire di Aspasia coi segueoti 
versi di Montesquieu : 

La beauty quo je aliante ignore ses appas 
Mortels qui la voyez, dites lui quelle est belle, 
Naive, simple, naturelle, 
Et timide, saas embarras. 

Marianna e Aspasia abitano il quinto piano 
di una casa posta in via Balbi ; una saletta, duo 
camere da letto e la cucina costituiscono la loro 
dimora, ove non trovi niente di superfluo, evvi 
il puro necessario, ma vi regna la pace, 1' or- 
dine e la pulitezza. 

PAUSA V. 

Il giuoco è una voragine elio non ha 




La fama è un nome astratto che trovasi per- 
sonificato nei chiacchieroni e concentrato nella 
stampa. Vi trovato ad esempio sulla piazza della 
posta, passa on individuo che per la facile sua 
comunicativa annunzia a quindici o venti per- 
sone che stasera deve arrivare, poniamo il caso, 
Garibaldi. La notizia si trasmette dall'una all'al- 
tra persona più presto dell'elettricità; giornalisti 
e novellieri la commentano e ve la spacciano ai 
quattro canti d' Italia. 

Entrate meco nel caffè Busso, avvicinatevi a 
questo gruppo d' ufficiali, il discorso verte sulle 
ballerine. Il capitano H. dice che non ha tempo 
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da perdere, altrimenti sarebbe capace in dicci 
giorni d'affascinare la prima ballerina del Cario 
Felice. Immaginatevi ora le botte e le risposte. 
Andate da Kluingntt*? Sentite dire mille cose di 
questa giovinetta ancbe da chi ne parla per averla 
vista una volta sola. 

Se vi troverete nei caffè del Cairo, da certi 
petulanti ganimedi che si (Jan V aria dell' nomo 
grande, di eccellenti conquistatori, non è raro il 
caso che non ne sentiate sballare delle mar- 
chiane. 

Queste, capisco anch' io, le sono tutte chiac- 
chiere, ma il nome della ballerina è propalato, 
ed ella sta a cuore di molti che gareggiano per 
la folle idea di poter poi dire : io fui il primo 
cb' ebbe dalla medesima un rendez-vous. 

Ciò significa già qualche cosa, ma non è il tutto. 
Trovatevi sulla piazza di S. Domenico vieijio al 
caffè del Corso, vedrete un crocchio dì Dandys. 
Aspettate un momento. Oh! vedete là. - Esa- 
minate quell'individuo dal naso schiacciato, dagli 
occhi piccoli e penetranti, dalla barba lunga e 
nera, dal viso rotondo, nò grasso nè magro, di 
media statura, dal soprabito color caffè, dai cal- 
zoni grigi e che dimostra già quarant' anni. Con- 
sideratelo bene, passa vicino al crocchio, vi si 
ferma. Osservate i suoi movimenti. 

Non avete visto niente ? Costui è un para- 
ninfo, ha mostrato al crocchio un ritratto dicendo: 
con venti franchi si può avere l 1 originale. At- 
tenti bene, ora ne tira fuori varii di donne fa- 
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mosti ed in voga, comincia a stipular contratti 
salle fotografìe con alenili del crocchio e dà loro 
indirizzi di dispensatrici d' amore. Poniamoci da 
questa banda, così sentiremo che discorso s' in- 
tavola fra il nuovo venuto ed uno del crocchio 
che già conosciamo. 

— Bastano duecento franchi per avere la pri- 
ma ballerina ? 

— È un affare serio, tuttavia credo che quat- 
trocento lire la possano accecare. 

— Ebbene, soggiunge Edgardo, vada per quat- 
trocento lire a coudizione però che fra tre giorni 
sia nel mio appartamento. 

— Va bene, ripiglia il sensale di carne umana, 
ma ci vuole un' anticipazione di lire cinquanta. 

Prendete... E so non riuscite ^ 

— Stia sicuro... s' affretta a dire il lenone 
ponendosi una mano sul petto mentre alza l'al- 
tra all' aria per accertarlo maggiormente. Indi 
il paraninfo saluta il crocchio, che si mette in 
movimento. 

I dandys camminano, ascendono ed entrano 
in una casa. 

— Non vi sgomentate, entrate meco, questo 
luogo è sacro ad ogni sorta di giuochi. I vagheg- 
gini sì cavano i guanti, salutano a destra ed a 
sinistra, seggono dinanzi ad una lunga tavola; 
i servitori portano dei mazzi di carte dorate. 

Un ganimede tiene il banco, gli altri tagliano. 
I biglietti di banca girano per la tavola e per 
. le saccoccie. 
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— Chi sono costoro che si fanno graude sper- 
pero di denaro ? 

— Come ! non lo sapete ? Sono Ì martiri in 
guanti bianchi, i sacerdoti della sanità, gli ele- 
ganti del giorno, che con un cinismo senza pari 
gettano su d' una carta biglietti da mille, fu- 
mando il sigaro d 1 avana e la sigaretta di Spagna. 

— Guardate là come si ride e s 1 improvvisano 
versi d' occasione. E il conte Y... che ha gua- 
dagnato cinquanta mila lire. - . 

— Voltatevi da quest 1 altra parte — che si- 
lenzio perfetto ! Chi sa quanti cuori battano ! 
Vedete voi quel signore che col pallore della 
morte in volto getta l'intiera sua borsa su d'una 
carta ? È da ieri sera che giuoca, ha già per- 
duto quanto aveva iu contanti, ora tenta 1' ulti- 
mo colpo. Ha fame, sete, sonno, è stanco ed es- 
tenuato di forze, trema nel tener lo carte. Non 
monta, il desiderio di riacquistare il suo non 
gli lascia sentir nulla. 

Perde quel poco? Credete che lasci per que- 
sto il campo? Credete voi forse che gli sovven- 
gano i cari tìgli, la diletta sposa, i suoi doveri 
di marito, di padre e di cittadino ? Niente di 
tutto questo. 

Diecianovo sono i giuocatori che avidamente 
si contendono il banco ed egli forma il venfoi- 

Vendette sul giuoco i suoi cavalli, le sue 
vetture, la sua villa, il palazzo in città e perfino 
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i diamanti della moglie. Il contratto è legalmente 
steso. Per alcune ore barcheggia tra la perdita 
c la vincita, quando d' un tratto si senta un 
grido, un acuto grido di disperazione che lugu- 
brmente accompagna le parole : Son rovinato ! 

Il disgraziato giuocatore insalutato ospite la- 
scia la sala fatale, a principio scende le scale, 
corre a casa, si chiudo nella sua camera. Al mat- 
tino si seppe ch'egli uon ora più. 

Intorniamo al nostro crocchio. Edgardo vince, 
vince sempre, e tutto giulivo verso I 1 alba esce, 
possessore d' una ventina dì biglietti da mille, 
accompagnato da altri fortunati giuocatori cho 
ebbri dalla gioia cantano : 

L' oro è un ente si giocondo 
Che fa bello tutto il mondo, 
Sempre nuovo, sempre antico, 
Esso è nostro primo amico. 
Quando iti tasca meco resta 
Non pavento la tempesta, 
Ma se fugge un giorno solo, 
Vien la noia, viene il duolo. 
Io per me scommetterei 
Clic sì stima anche laggiù: 
lo non so.... ma fin direi 
Ohe si giuoca (l ancor lassù. 

A. Bizzosi. 



(1) Noli' orinale ita «ritto: Cho ai «pende otc. 
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PAUSA VI. 




Gentili lettrici, siete appassionate per la mu- 
sica ? Si. 

Oli ! Ecco da divertirvi, sentito lo soavi me- 
lodie che suona Aspasia '? 

Questa è la musica del presente che agita, 
commuove, inebria, elio infonde sali' animo con- 
tristato il balsamo dell'amore, questa infine non 
è che la armonica e divina manifestazione del 
sentimento che viene direttamente a vibrare le 
più intime fiore del cuore. 

Osservato con quale maestria fa scorrere ra- 
pidamente le dita sulla tastiera. 

Oh ! vi piacerebbe forse di più la danza? 
Ebbene, ballate, poiché la giovinetta si dispone 
ad esercitarsi nel Valtzer di Straus, mentre ora 
Marianna lo eseguisce sul gravicembalo. Con 
quale grazia o leggerezza sfiora il suolo ! Che 
bei salti ! Che agili sgambetti ! Il di lei corpo 
cosi elastico non vi sembra un congegno di tante 
molle? Non è vero che vi par d'essere dinanzi 
alla celebro Targioni ? 

Il campanello ha suonato. La ballerina corre 
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alla porta. È un signore cho domanda di Ma- 
rianna. 

La zia b' alza fa ritirar la nipote. 

- Signora, mi rincresce d' esser venuto in 
un momento po"0 proprizio pei- una visita, per- 
chè a quel che mi pare ella è occupata.,.. 

- Signore, mi perdoni so così le parlo, ma 
la di lei indiscretezza me lo comanda — Chi è 
lei ? 

- È vero, o signora, ebbi torto a presentar- 
mi in questa maniera... Ma che' vuole? Venni 
per fare un'opera buona. 

- Un opera buona ! Esclama Marianna. 

- Certamente. 

- E quale? 

- E mi domanda quale? 

- Sicuro, perchè so più di cosi non si spiega, 
non ho il bene <i' intenderla. 

, - Come! Mi domanda quale? Soggiunge 
l'estraneo con un fatuo sorrìso, non è forse qui 
la Dea del teatro, 1' amabile, la simpatica, l' in- 
cantevole Aspasia ? 

- Ebbene? S' affretta a chiedere la zia con 
curiosità sempre crescente. 

- Ebbene, o signora, io posso renderla felice. 

- In qual modo? 

- In un modo semplicissimo: un giovanotto 
di civile condizione e ricco ama oltre ogni dire 
Aspasia. Egli le mctlc a sua disposiziouc un 
bellissimo appartamento in via S. Bernardo, mo- 
bigliato sontuosamente, carrozze, cavalli, came- 
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riere, palco in ogni teatro e mille lire al mese, 
che ne dice ? 

- Vi manca qualche cosa. 

- Che ! Non le par troppo questo ? Non lo 
ha neppure la marchesa W. 

- La prego, non faccia il gnorri; col dir che 
vi manca qualche cosa, intendo dire qualche 
cosa di più importante. 

- Per esempio ¥ 

- Il nome di moglie. 

- Ah! questo... veramente. 

- Come! Vuol renderla felice,, e non Io vuol 
concedere la cosa più essenziale per esserla dav- 
vero ? 

- Questo veramente, signora mia, si farà più 
tardi : il nome di moglie lo avrà in seguito. 

- Infine mi propone niente meno di far com- 
passionare mìa nipote, vorrebbe che Aspasia fa- 
cesse il mestiere della... 

- No, no, ella ha inteso male. 

- Basta, o signore, quella è la porta, e di 
lei in particolar modo mi congratulo che faccia 
si bel mestiere ! 

- Signora ! Non posso permetterle di offen- 
dermi cosi liberamente. 

- Lei offese me e mia nipote ; rispondendo 
non feci ehe una parte del mio dovere, ed ora 
additandole la porta, non faccio che compierlo, 
e si ricordi bene clic gli uomini -senza coscienza 
e senza cuore io lì disprezzo. 

- Dunque ella mi scaccia? 
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- Via dì qua, uomo abbietto e rotto ad ogni 
Tizio, proruppe Marianna altamente sdegnata. 

- La prego, signora, si calmi, non faccia 
rumore, stia tranquilla eh 1 io me ne vado, ma 
ritornerò un" altra volta, perchè è impossibile che 
ella possa rifiutare una proposta così proficua e 
lusinghiera. 

Marianna per tutta risposta gli chiuse in 
faccia la porta. 

Aspasia entrò nella camera lasciata dal sen- 
sale e la curiosità la spinse a chiedere che vo- 
lesse quel!' individuo. 

- Oh ! Nulla. 

- Come ! Nulla. Ma se ho sentito che gri- 
davate. 

- Ti dirò, è uu ebreo che mi voleva imbro- 
gliare, voleva che facessi un contratto. 

- Quale? 

- Veh ! La mia Aspasia come diventa cu- 
riosa. 

- No, zia, no. 

- Vestiti perchè ora andremo in casa dell'im- 
presario. 

PAUSA VII. 

Una giornata come tutte le altre. 

Iu che consiste la vita del libertino e del 
vizioso? Nell'occupazione iufruttosa dell'animo 
e del corpo. Eccovi uno studente di legge che 
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invece di correre alle lezioni di diritto romano 
s' avvia alla sala dei bigliardi e colà con un'at- 
tività particolare termina in mezz'ora dicci par- 
tito oppure vi fa cento carambole. Passò egli il 
tempo della lezione in ozio? 

No, egli anzi lo passò attivamente, ma non 
utilmente. 

Entrate nell 1 osteria dei Cinque Quinti o del 
Baciccia, scendete una piccola scala, vi troverete 
in una sotterranea stanza. Non potete vedervi 
bene perchè una fitta nube di fumo vi avvolgo 
c ?' accieca. tuttavia inoltratevi, vi sarete già 
addati ebe quivi sta della gente, dalle grida, dai 
forti colpi che si battono sullo tavole e dalla ar- 
monica cadenza di voci di quei che giuocano 
alla nobilissima morra. Costoro sono studenti di 
varie facoltà, che con un' avidità febbrile si con- 
tendono la vincita. È mezzanotte c sono già tra- 
scorse cinque oro che sono qui, cionondimeno 
continuano a giuncare, a bere c stanno con tanto 
d' occhiacci sulle carte o sulle dita, come gli Aironi 
sui margini dei fiumi. L' attività che dimostrano 
è per se stessa un' assioma dei più evidenti che 
si trovino in geometria, ma ciò non toglie che 
con tutta la loro attenzione d 1 animo e di corpo 
siano per noi sempre oziosi. 

Ora vi faremo conoscere un'altra specie di 
presentuoso ozio senza riposo, che tanto ci deve 
interessare. 

Salite questo marmoreo scalone, entrate in 
questo appartamento dalla porta dì mogano, fer- 
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mate vi in questa camera riccamente addobbata. 
Una pendola batte le ondici antimeridiane, ed 
Edgardo termina di vestirsi. Entra un servo an- 
nunziando che là nella sala d' aspetto v' è la 
fioraia, quella tale ebe suole veuire tutti i giorni. 
Dille che sono uscito, perchè a momenti deve 
venire mastro Giorgio, intanto portami la cas- 
setta dei sigari, le lettere ed i giornali. 
- Subito, signore. 

Edgardo passa in un attiguo salotto, si sdraia 
su d 1 una ottomana ed agita un campanello, un 
altro servo ginnge, al quale comanda di sellare 
Tolìndo por mezzodì. In questo mentre il primo 
uomo di servizio porta i sigari e la corrispon- 
denza. 

Il nostro Lion accende un sigaro, prende le 
lettere, ne esamina le soprascritte. Oh ! Questa 
è di mio padre. Vediamo un pò che contiene. 

Milano, ìl etc. 

Mio Edgardo, 

» Con immenso dolore intasi stamane dall'a- 

» mico Baraldo che non vai più a caccia, che 

» ti annoi, che poco frequenti li tuoi amici. Fi- 

» glio mio, sta allegro, pensa a divertirti, per- 

» chè ricco lo seì abbastanza. Se per caso le 

» lire 1000 che ti mando ogni mese non ba- 

» stassero per i tuoi minuti piaceri fammelo sa- 

» per subito affinchè vi possa rimediare. 
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» Addio, mio ottimo Edgardo, sta di buon ani- 
» mo e non dimenticare 1 amatissimo tuo papà. 

Babeccio. 

Veramente dice bene, mille lire al mese non 
sono di troppo, gli scriverà. 

Oh! Questa è di Carlo, ne conosco la scrit- 
tura. Che diavolo vorrà? 

Genova, 11 etc. 

Amico mio, 

» Terminata l'opera lasciati vedere alla Con- 
» fidenza, perche ti farò conoscere una bella co- 
» lomba senza nido. 

» A rivederci, il tuo 

« Carlo. » 

Che imbecille ! Non poteva venire in casa 
mia ? E quest' altra di chi sarà ? 

Genova, lì etc. 

Edgardo ! ! ! 

Che significano tre punti d'esclamazione? 

» La tua inqualificabile condotta dà a me il 
» dritto di dirti che sei un impostore, un infame 
» seduttore.... » 
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Che bei fiorellini di rettorie» ! Che lusinghieri 
epiteti! Edgardo guarda in calce, e legge: 



Oh ! si che voglio leggere simili scioc- 
chezze ! 

Un servo annunzia il sensale mastro Giorgio. 



tore. Il servo si ritira, ed egli corre subito col 
pensiero ad Aspasia e crede che la perìzia di 
mastro Giorgio abbia fatta buona preda, perchè 
1' uomo il cosi fatto da credere facilmente ciò che 
gli conviene. 

Il sensale s' avanza, saluta Edgardo, il quale 
senza muoversi da sedere gli addita una seg- 
giola a braceiuoli. 

- Ebbene, mastro Giorgio, che esito ebbe 1» 
vostra ambasciata ? 

- Affé dì Dio la è una faccenda seria. 

- Non bastano forse quattrocento lire ? 

- Basterebbero due cose soltanto, l'una non 
è in Lei ed è V impossìbile, l'altra è un'inezia. 

- Ed allora, perchè non vi siete servito della 
seconda ? 

- Non poteva perchè la zia pretende che si 
Sposi la nipote. . 

- Questo giammai. 

- Dunque vede bene che aveva ragione. 

- No, perchè potevate prometterle quel che 
voleva. 



« GlORGETTA. » 



Fallo entrare, grida 




il giovane Jeggi- 
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- Delle promesse non sa che farne, vuole 
dei fatti compiuti. 

- Andate la che siete buono a nulla. 

- Sfido io esser buono a qualche cosa con 
una vecchia strega che ad ogni momento m'ad- 
ditava la porta. 

- Baie! Baie! Da dare ad intendere a quei 
cervellini che credono all' amore platonico, all'i- 
dealismo, all' amor puro. Amico mio il denaro 
è sempre stato in ogni tempo od in ogni luogo 
la chiave che apri qualunque porta, la leva po- 
tente che smuove il cielo e la terra, che fa an- 
dare in visibilio tutti gli affetti, il movente prin- 
cipale di tutte le umane azioni. Il prigioniero di 
Udson Loowe soleva dire : un pò di denaro nulla 
guasta, ebbene potevate offrirgliene fioche ne 
avesse voluto. 

- L 1 ho sempre creduto anch' io, ma questa 
volta bisogna convenire che una tal regola pa- 
tisce la sua eccezione. 

- Eccezioni non ne esistono, dovevate per- 
severare, perchè chi dura vince. 

- Lei con tutte le sac parole m' imbroglia, 
ma non mi persuaderà mai che quella fortezza 
si possa conquistare, è impossibile. 

- Impossibile, [ridendo] 

- Sicuro, la provai io che di questi negozii 
me ne intendo più. di tutti, e che sono più di 
vent'anni che lavoro in questo genere. 1 

- Ma voi m' avete promesso che sareste riu- 
scito, ricordatelo bene. 
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— Caro signore, le promesse poggiano quasi 
sempre sulle ipotosi e non sui fatti, io credeva 
riuscirvi e promisi, non ho ottenuto il mio scopo 
e non posso perciò attendere. 

— Là, là, terminiamola cosi, voi sapete bene 
quanto splendidamente io abbia sempre retribuito 
le vostre fatiche... 

— Questo è vero, io non posso che essergliene 
grato. . . 

— Or dunque, se riuscite vi regalo cento scu- 
di, se no, non mi servirò più di voi. 

— Faccia come meglio crede, ma io l'accerto 
che feci quanto potei. 

Edgardo s' alza, apre la porta ed esclama : 

— Siamo intesi. 

Mastro Giorgio saluta compunto e contrito il 
giovane signore e vassene bestemmiando contro 
Marianna, Edgardo e lo ballerine. 

Il vagheggino passeggia poi lungo e pel largo 
della camera. Che mastro Giorgio, diceva fra se, 
cerchi di carpirmi del denaro ? Me ne sarei ac- 
corto. La zia d'una ballerina ostinata? Rifiutare 
ogni sorta dì promesse? Mi paro incredibile. Ep- 
pure bisogna che a qualunque costo abbia Aspasia. 

Ella è bella, mi piace. - Che lasci la preda 
a chi sa chi? I mìei amici allora rideranno di 
me. - No, mai. Ma come parlarle? Se la rapis- 
si ? Un rapimento in questo secolo è divenuta 
cosa ridicola. Con buona maniera ferse sarà più 
facile accalappiarla. Lentamente, lentamente m in- 
sinuerò nel ai lei cuore, et gitila catèti lapiden. 
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Che bella idea ! E se mi rendessi amico i' im- 
presario e col mezzo di costui Marianna '? Sì, 
si, ìndi potrò avvicinare la giovinetta, la quale 
sarà come tntte le altre, ed in poche settimane 
zia e nipote dipenderanno dai miei cenni. 

Contento del suo trovato, esce, monta sul To- 
lindo e caracollando si dirìge all'Acquasela, ove 
non lo colpisce quello stupendo panorama che si 
presenta all'occhio dell' osservatore, restando solo 
indignato di vedere i a noi amici colle signore H, 
Y. Z. Sorride alle paffute e rubiconde serve che 
sbadatamente divertono ì bimbi a loro affidati, 
ed allo signorine di sua conoscenza. 

Edgardo sul cavallo è la civetta sul palo, ad 
ogni istante voltasi or indietro, or da un lato, 
or dall' altro, or sembrandogli di scorgere qual- 
che novità iu distanza, sprona Tolindo ò lo lancia 
a tutta corsa abbandonandogli le briglie sul collo. 
Gli ignoranti lo credono un grand'uomo, gli as- 
sennati lo co m passio n aao. 

Le eleganti signorine abbandonano la passeg- 
giata, ed egli fa galoppare Tolindo onde vedere 
ancora una volta la signorina K. che gli è di- 
stante cento e più passi. Allorquando le è vicino 
fa far quattro salti al cavallo onde metter paura 
alla gente e f;ir ridere la sua simpatica donna. 
Indi smonta, consegna le redini ilei suo veloce 
corsiero ad uno dei suoi servi avviandosi quindi 
a Banchi. Colà giunto saluta a destra ed a 'si- 
nistra, parla con Tizio, indi con Caio, scherza 
coli' uno, ride coli' altro, s'adatta la lente all'oc- 
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chio destro, fa da uomo serio colle persone as- 
sentite, intraprende rovinose speculazioni di Bor- 
sa. Finalmente si ricorda d'andare a tener com- 
pagnia a certe signorine, poi a pranzo. 

Il barbiere giunge, gli lava la faccia, gli 
ravvia i capelli. Ciò fatto si prepara per il tea- 
tro. — Terminala 1' opera va a cena, Ìndi nelle 
sale da giuoco. 

Ecco, o lettrici, in qtial modo vivono i de- 
positari! dei vostri affetti, quelli che voi tanto 
prediligete, che chiamate animi nobili, cuori ge- 
nerosi, veri gentiluomini. Ed ceco da chi vi la- 
sciate abbagliare ed ingannare. 

PAUSA Vili. 

A questo punto giunti, è necessario che ra- 
pidamente ed a grandi linee vi tratteggi la fisio- 
logia dello studente. 

Un giovane che non abbia niente di sinistra 
nella fisonomia, alto o piccolo, grasso o magro, 
gli è tutt' uno, c che sia inscritto allo lezioni 
dei professori d' una data facoltà, è uno studen- 
te, è il prototipo di tutte le trasformazioni, di 
tutte le metamorfosi possibili. Sul suo volto si 
avvicendano continuamente la gioia e la melan- 
conia e nell 1 intiera persona la leggerezza e la 
gravità. Facile all' ambizione, ali' amore, al- 
l' odio. 

S' appassiona all' istante di chi gli ha sor- 
rìso dolcemente qualche volta, ed il suo esage- 
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rato o mal 1 inteso amor proprio, lo spinge a delle 
follìe. 

Conosce i pericoli, ed invece dì schivarli li 
affronta. Ha dell' affinità col matematico, perche 
nei suoi calcoli d'ogni genero prevede le conse- 
guente, provvede alle cause che le ponno gene- 
rare, ma non sì cura poi doìle prime. Molto ha 
di comune col poeta, col pittore, col comico, col 
musico, perche vagheggia la gloria, perchè in- 
cessantemente contempla un' ideale che la sua 
mobilità dì spirito non gli lascia mai raggiun- 
gere. Più del marinaio fa voti che non riesce 
mai a mandare ad effetto ed ecco una prova 
dell 1 instabilità delle umane cose. 

Noo crede che a Dio; va in chiesa, voi di- 
rete, per veder qualche bella fanciulla. — No, 
egli vi va come se andasse al teatro, va onde 
spacciare giudizii sul predicatore sia Maggi, sia 
Alimonda o chicchesi'a. 

S' affeziona gli sventurati per quella sensi- 
bilità che è propria della gioventù e li quale 
sensibilità lo porta spesso alla riflessione, alla ma- 
linconia ma per poco perche basta eh' egli si 
trovi io compagnia d' altri per succedere istan- 
taneamente un' evoluzione nel suo mondo inte- 
riore. Gli agenti esterni lo impressionano piace- 
volmente ? Ed egli allora se fosse poeta vi fa- 
rebbe la più sublime epopea della vita. A qua- 



farvi un' allocuzione più o meno veemente a se- 
conda dello circostanze ; e parte principale nei 




Digitized by Google 



48 



FOLLIE 



tumulti, la sua voce risuona potente nei teatri, 
imperiosa nelle bettole c fra le bische. È V im- 
magine della libertà c dell' indipendenza, rivo- 
luzionario per natura e socialista per convinzione. 

Uno studente ladro più che essere un fatto 
comune, ordinario, è un fenomeno rarissima ana 
eccezione colossale, e costui ìn termine d' un 
mese è da tutti conosciuto c schivato. 

Eppure, o lettori, quanti che furono studenti, 
epperciò di cuore ed onesti, ora saranno mostrati 
a dito quaì ladri, usurai, falsificatori di contratti 
eto. Ed eccovi come non si nasca coli' inclina- 
zione al male. 

Albi fine d'il mese egli è il più grande nomo 
riflessivo che abbia mai esistito, pensa alle paz- 
zie fatte, rimedia a quelle che può, si stacca da- 
gli amici, diserla le gioviali riunioni, divenla 
filosofo ragionando sottilmente sulla sua condi- 
zione, sugli anni scorsi, sul suo avvenire ; ana- 
lizza la socie'à, ne passa in rassegua tutti gli 
elementi costitutivi, lì raffronta, li studia Ìnti- 
mamente o ne esce così scorato da questi riflessi 
fisico-morali-s...ciali, che se avesse la cetra di 
Lucrezio canterebbe coli' animo più angustiato 
d' Iacopo Ortis, o di Verter o del poeta di Re- 
canati la triste realtà del nulla, e questo canto 
spirerebbe il disprezzo della vita, sorpassando in 
eccellenza l 1 inno alla morte di Paudolfo Collen- 
nuccio. 

Ma incomincia il nuovo mese, la mesata giun- 
ge, abbandona allora le solitarie passeggiate e 
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fondandosi sulla fallibilità delia ragione non fa 
più caso dei suoi riflessi, si slancia nelle cla- 
morose radunanze dei compagni, ove questi ani- 
mi irrequieti si agitano come flutti del mare in 
tempesta. 

Noi vedete più tristo, cogitabondo, col capo 
appoggiato dalla mano e colla pipa in bocca con- 
templare mestamente la lettera che contiene Io 
ammonizioni paterne, nè andar lavorando coll'im- 
maginazione inlorno a progetti inattuabili, nè 
sotto la scorta della ragione riflettere solle umane 
vicende ; invece lo sentite cantare a squarciagola 
per le vie, nelle quali a stento cammina, perchè 



Se I' incontrate di giorno lo vedrete sorride- 
re, scherzare, zufolare per le strade, parlar forte, 
saltare sulle spalle elei compagni, commettere in 
somma delle follie. Ed accovi come gli estremi 
st toccano 

La vita dello studente è una formidabile lotta 
dì ardenti passioni, uno ammasso dì evidenti 
contradizioni, uno immenso caos di sublimi o di 
laide aspirazioni, d' invidiabili e di detestabili 
tendenze, di materiali brutti e preziosi, d' idso 
d' orJino e di disordino, e fortunato colui che 
seppe trarsi da questo caos, non corrotto dai 
vizii, nei quali volontariamente si era immerso, 
che riuscì a frenare le ardenti passioni che per 
tanto tempo lo assalirono, lo portarono quasi alla 
miscredenza, e che non permise alla corrente 




sono assopite dal vino. 
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delle disordinate passioni di affogare i suoi più 
nobili pensieri ed affetti. 

Lo studente è per certo un essere che con- 
corre a rendere vaga ed amena la società. 

PAUSA IX. 

ci" non ama ' "a. T a! 0011 V1VS ' 

Saspe cogit moatiri amor. 

— Ehi! Dove corri, Giulio? gridava in via 
Ball» uno studente ad un' altro. 

— Al teatro, e tu, Antoniotto? 

— A zonzo. 

— Vuoi tenermi compagnia? 

— Non posso. 

— Hai forse la febbre? 

— Si, la intermittente. 

— Non avevi ier 1' altro ricevuto cinquanta 
lire? 

~ Pur troppo e se ne andarono. 

— Anch' io, sai, ho la febbre, sono in bolletta. 

— Come! Tu quoque? 

— Che vuoi farci ?.... Vnoi dunque venire a 
teatro? 

— Come si entra, forse* colla scoppola? (I) 

— Certamente. E quanti che sono più di noi, 
che figurano per uomini che abbiano 1' oro a 
staiu, che sembrano i conquistatori del mondo 

(1] Oli studenti dicono andate al teatro colla scoppola quando 
vi entrano di contrattando. 



Digitized by Google 



E COLPE 



51 



st affrancano l' entrata avanzandosi col muso 
lungo un palmo. 

- Ubi Castor, Pollux. A proposito, ora che 
ci penso, è vero, Giulio, che hai per vicino una 
ballerina ? 

- Chi te lo disse ? 

- Oh bella ! Lo sanno tutti, anzi si dice che 
riceve. 

- Mente chi lo dice, perchè è una brava ed 
onesta giovane. 

Ah! Ah! una ballerina onesta! Decisamente 
mi fai ridere. 

Oh ! Sta mo a vedere che con voi altri pes- 
simisti non può più esistere nulla di buono. 

- Non sono pessimista, ma credo però che 
questa tali; sìa come tutte le altro, 

- Quali prove puoi addurre ? 

- È protetta da te e basta. 

- È forse delitto stimare una ballerina che 
so essere un vero angelo? 

- Scherzi ? 

- Parlo da senno. 

- Dimmi la verità, tu l'ami perchè fa il tuo 
tornaconto, neh ? 

- No... L' amo come il più puro sospiro della 
mia vita, con tutta la forza che può amare un 
giovane a vcut 1 anni. Vedi, per lei non sento al- 
cun trasporto che sappia del bruto, 1' amo con 
quella fede, con quell affetto, con quell'intensità, 
colle -quali gli Ioghi adorano i loro Dii. 

- IJi daresti ad intendere simili sciocchezze? 
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Non rammenti più a" un mese fa, quando anima 
e corpo abbandonavi nelle braccia della volut- 
tuosa Virginia? 

- Perchè ho vìssuto tanto tempo come cantò 
Anacreonte o qual seguace d' Epicuro, ne viene 
per questo ch'io debba lasciarmi trascinare per 
sempre dallo passioni disordinate? Credi tu forse 
che la umana natura sia una potenza cieca come 
l' istinto che si possa pervertire ma non perfe- 
zionare ? 

- Ma che storie son codeste? Mi vuoi far 
credere che ti sci così presto convertito? Tu un 
secondo S. Paolo in diciottesimo ? 

Non sono convertilo, soltanto si sono modi- 
ficate le mie idee. Credi pure, amico mio, che 
a chi ama fortemente par di ricevere una pu- 
gnalata al cuore allorquando gli si vuol rimpic- 
ciolire colla commiserazione o far svanire colla 
calunnia 1' immagine della donna amata. 

- Ma che mi parli di cuore. Il cuore non è 
che una massa di muscoli... 

Ecco come siete voi altri dottori in fieri, non 
fate che portare il materialismo il più ributtante 
laddove ce ne abbisogna ben poco. 

- Ehi ! Antoniotto, dove sei diretto ì Grida 
uu altro studente battendogli la spalla. 

- Al teatro assieme a Giulio. 

- Colla scoppola eh ! 

- SI, se però, caro Eulalio, vuoi procurarmi 
un biglietto te ne sarò grato. 
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- Che biglietto ! E ti pare che a questi chiari 
di Iona voglia spendere tre lire? 

~ Anche tu io. bolletta"? domanda Giulio. 

- Pur troppo, risponde Eulalio mestii mente. 

— Il male è più terribile quando si Eoffre da 
solo, s' affretta a dire Autoniotto. 

— Entriamo dunque, eccoci sotto i portici, 
ripiglia Giulio. 

A. braccetto, sorridenti c chiacchierando en- 
trarono nel vestibolo, passarono fra i duo inca- 
ricati della ricezione dei biglietti come se andas- 
sero a casa propria. 

In platea trovarono un drappello di amici, 
Giulio li salutò e s 1 andò quindi a collocare vi- 
cino alle sedie chiuse onde poter'megho mirare 
ad agire Aspasia, poiché quella sera si trattava 
della sua beneficiata. 

Il tera' atto della Norma termina fra gli ap- 
plausi così dicasi del secondo atto della Lucia 
di Laincrmoor. 

Giulio vagando collo sguardo su in alto scorge 
un palchetto al quarto ordine, zeppo di studenti 
da rassomigliare ad un vero pollaio, avvegnaché 
dalla platea non si vedeva altro che tante teste 
le anu addossate alle altro, lo che formava l'og- 
getto delle risa di quei che ciò guardavano. 

Il nostro osservatore lascia la platea, sale ed 
entra in quel palco fra le fragorose esclamazioni 
di : Oh ! Benvenuto il nostro Giulio. 

S' alza la tela, il direttore dell'orchestra batte 
la zolfa. Aspasia inghirlandata di fiori e con una 
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leggiera roba di bianco crespo tutta tempestata 
di rosee camelie, s' avanza sul palco scenico fra 
frenetici applausi clic partono dalla platea, dai 
palchi, da tutto il locale, i quali dimostrano in- 
dubbiamente che Ella è la simpatica di tutti i 
cuori. 

La silfide sembrava una di quelle vaporose 
0 divine creazioni che il genio di Raffaello seppe 
sì maestrevolmente dipingere sulle tele. Gli occhi 
degli spettatori nou potevano saziarsi di contem- 
plarla. Tale è la potenza del bello che a se at- 
trae tutti gli sguardi e Lutti gli affetti! 

Ella incomincia la danza ed a Giulio il cuore . 
martella fortemente in petto, perchè teme possa 
faro qualche passo falsa, perchè desidera con 
tutta 1' anima che vada a tempo, perchè la gioia 
del buon esito sarebbe stata più sua che della 
silfide istessa, la quale sorridente e fidente di se 
medesima, con rara maestria, leggerezza ed agi- 
lità si mostra all' altezza della musica che sente, 
da superare e la celebre Targioni e la Esslor, 
giungendo finalmente. a strappare una salva fra- 
gorosa d' applausi al pubblico, interrotta soltanto 
da varii fischi assordanti, i quali agirono sull'a- 
nimo di Giulio come una corrente elettrica su 
d 1 un corpo organizzato. Laonde ponendo egli 
fine a quel continuo e repente palpitare, in preda 
ad una gioia indefinibile e ad una alterazione 
mentalo gridava: Brava! Sublime! Inarrivabile! 
Insuperabile! Divina! 

Mazzi o corone di fiorì fioccavano sul palco 
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scenico, ed Edgardo accendendosi maggiormente 
d'amore per l'applaudita ballerina, dal suo palco 
pur egli batteva palma a palma. 

Giulio uscito di teatro attese la bella del suo 
cuore meDtre Edgardo andava alla confidenza in 
traccia dell' amico Carlo. 

Il nostro studente pedinava la zìa c la nipote, 
avrebbe voluto parlar loro ma non ardiva, giunte 
alla porta di casa, egli avanzò il passo, lo rag- 
giunse nell'atrio, lanciò uno sguardo affascinante 
su Aspasia e dal profondo dell' anima diede alle 
due dame la buona notte, augurio che s 1 affret- 
tarono tosto di contraccambiargli. A quel timbro 
di voce cos'i sonoro ed argenteo della ballerina 
trasalì di gioia il nostro studente, il qualo ar- 
rabbiato per non trovar parole convenienti onde 
attaccar discorso, saliva mestamente i gradini a 
due a due. Ma pervenuto alla porta della sua 
camera, che era dirimpetto a quella delle due 
donne, gli venne 1' idea d'accendersi un sigaro, 
fece finta di cercar la chiave della sua cameret- 
ta onde dar tempo alle donne di salire e di po- 
terle così vedere ancora una volta. 

Le donni! arrivano sul pianerottolo guardando 
il giovane che andava frugando per le snccoccio 
il quale d' un tratto esclamò : 

—-Dove diavolo ho posto la chiave? 

Aspasia e Marianna sorrisero e si fecero to- 
sto a dire : 

— Ha perduto la chiave di casa? 

- Veramente, signore mie, quando sono an- 
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dato al leatro 1' aveva ed ora non la trovo più. 

- Pensi se alle volte l'avesse lasciata in qual- 
che palco, ripiglia Marianna. 

- Niente di più facile. Ohe vuole che le di- 
ca? Sono uscito così contento della benificiata di 
un vero angelo che non pensai più a nulla. 

- Dove'? In quale teatro'? Chiese Aspasia. 

- Dal Carlo Felice. 

La giovinetta venne rossa, abbassò il capo. 

- La nia lieta di sentir lodare la silfide to- 
sto soggiuuse: 

- Era la beneficiata di mia nipote. 

- Come ! Quest' amabile signorina è quella 
che ballava si divinamente? Lo prego, signore, 
mi perdonino, io non 1 aveva riconosciuta; mi 
chiamo fortunato di potoria vedere da vicino, di 
poterle esternare j miei più vivi elogi e ralle- 
gramenti de'la vittoria riportata. 

- Grazie, è tutto effetto della sua cortesia, 
risponde Aspasia. 

Lo studente contento d'aver parlato alla bal- 
lerina, saluta le due donno nuovamente, augura 
loro la buona notte, e per non incorrere nella 
taccia di mentitore, poiché la chiave aveala iu 
scarsella, corre a procurarsi on alloggio all'Asilo. 

Che è l 1 Asilo ? 

Volentieri risponderò a tale domanda, perchè 
cosi avrò il destro di dir cosa che nella foga dei 
pensieri ho tralasciato. 

Verso l'anno 1833, che segna il punto di 
partenza del presente racconto, alcuni studenti 



Digitized by Google 



E OOLPE 57 
d' università fecero società inter se, s'affittarono 
in via dei Giustiniani un appartamento, il qualo 
piò che ad una abitazione privata ad un ospe- 
dale in disordine somigliava. Colà entro trova- 
vansi varii Ietti che appartenevano al primo oc- 
cupante, e siccome gli avventori eratu numerosi 
e frequenti, la persona di servizio non poteva 
mai ordinare la casa. 

Armadii, casse, cassoni, bauli etc. aperti, e 
la roba che contenevano tutta sconvolta ed in 
cornane fra i socii. Per la qua! cosa accadeva 
spessissimo di veder Tizio vestito degli abiti di 
Caio, o di Sempronio, o di Follano etc. e vi- 
ceversa. 

La porta di casa era sempre aperta sia di 
giorno che di notte, e gli studenti vi entravano, 
vi ballavano, vi giocavano, vi dormivano, e ne 
uscivano liberamente. Era infine il ricettacolo di 
coloro che non sapevano ove pernottare. 

Giulio approfitto di questa istituzione sì eco- 
nomica quanto unauitaria. 

PAUSA X. 




Edgardo strinse amicizia coli' impresario, fu 
presentato dal medesimo alla sua famiglia, a 
Marianna e ad Aspasia qual gentiluomo Milanese. 
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Il gentiluomo in casa dell' impresario vide 
più volte la ballerina e colla medesima ad onta 
delle vigili occhiate delia zia, lungamente s' in- 
tratteneva. Il sacerdote dolla moda invitava so- 
venti volte la famiglia dell' impresario, la zia e 
la nipote. Fa finalmente concesso ad Edgardo 
di far visita alla silfide, Ij parlava dell'amor 
platonico discorrendone con enfasi. Che la donna 
è fatta per amare, che t' amore è 1' anima del 
mondo, che egli sarebbe felice se Ella lo amasse 
e mille altre cose, che di leggieri 3Ì ponno im- 
maginare. Alle quali la giovinetta diventava rossa, 
non osava rispondere, ma gatta cavat lapideni 
c la paglia vicino al fuoco s' accende. 

La silfide aveva perdute quel!' allegria, quella 
leggerezza che sono proprio dell' ingenuità. Al 
canto, alla gioia, al riso tcnuero luogo la ma- 
linconia e la riflessione. Aveva incominciato ad 
amarlo ed il fuoco che le ardeva in petto cre- 
sceva a dismisura, e di lei si poteva dire : a 
peine son coeur peni snjfire à V amour, e ciò era 
naturale, perchè il sentimento dell' amore nel- 
l'uomo dipende da un bisogno dei sensi» mcntro 
nella donna è piuttosto un bisogno del cuore. 

La zia accorgendosi del cambiamento avve- 
nuto in Aspasia e indovinandone la cagione, 
prese un dì a parte Edgardo : 

- Signore, Ella ci volle onorare della sua co- 
noscenza e noi ne la ringraziamo ben di cuore... 

- Di tale confessione le ne sono ben grato. 

- Or bene, sappia dunque che la gente co- 
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mincia già a mormorare dì Lei, di mia nipote 
e dì me, ed io sono in obbligo di rimuovere la 
causa di tutti i discorsi dei quali noi siamo il 
soggetto. 

— Signora, io non capisco ciò che Ella voglia 
dire, la prego, si spieghi meglio. 

— Signor Edgardo, prima di parlar più chia- 
ro, vorrei sapere se anche lei - mi parlerebbe fran- 
camente e lealmente. 

— E ne potrebbe dubitare? 

— Ebbene o signore, io mi spiegherò con 
.una domanda. Quali souo le sue idee, le sue in- 
tenzioni a riguardo di mia nipote'? 

— Signora Marianna, io non ìio alcuna in- 
tenzione bassa, se cercai la loro conoscenza fu 
solo perchè amo Aspasia come !' oggetto il più 
caro che por me esista, tuttavia desiderando Ella 
eh' io esterni 1' animo mio in proposito, son lieto 
poterle diro che scrissi già a mio padre ed io 
nutro piena fiducia che il medesimo sarà per 
accondiscendere alle mie giusto brame. 

Marianna sodisfatta delle parole del giovine 
scusò il *uo procedere. 

Il Lion continuò lungamente le sue visite, 
regalò alla nipote qualche gioello, senza però riu- 
scire nel suo intonto. 

Da Milano la risposta si faceva sempre de- 
sideralo Marianna non abbandonava mai Aspasia. 

Giulio si era accorto che un giovane (Edgardo) 
frequentava V abitazione della ballerina, laonde 
in preda alla gelosia, che è l'eccesso dell' amore, 
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e disperato di dod poter parlare alla silfide, le 
scrisse un biglietto pieno d'ardenti espressioni 
d' affetti, la atteso per la scala, le jpresentò un 
mazzo di fiori con entro il biglietto. Di ciò venne 
ringraziato, e siccome la letterina era troppo ben 
nascosta dentro i fiori, non fu vista, e dove fu 
messa vi rimase por lungo tempo, ed il mazzo 
andò a finire dinanzi ad una grande madonna 
di Lucca. 

Edgardo s'aveva cosi bene cattivato gli animi 
delle due donne da farsi concedere ciò che bra- 
mava, tanto più quando col nome di, rata pro- 
messa o di mia futura chiamava Aspasia ; per 
la qual cosa ottenne far loro cambiare d' allog- 
gio, le installò in un bello appartamento son- 
tuosamente addobbato. E quando le donne gli 
parlavano di matrimonio, il nostro Paride pro- 
rompeva in esclamazieni, in dimostrazioni tali 
d' affetto da far scomparire ogni dubbio sulla sua 
buona volontà. 

La silfide amava si fortemente Edgardo da 
scusarlo sempre quando la zia le parlava dei di- 
fetti del giovane. 

La dea del teatro era diventata I' ammira- 
zione del mondo elegante Genovese. Superbi ve- 
stimenti, ricche guarnizioni di broccato d' oro, 
monili preziosi, pranzi lautissimi, divertimenti 
d' ogni sorta, cameriere, servi, carrozze e cavalli 
a sua disposizione. 

Ma pur troppo tutto a questo mondo non si 
può avere, ed alla gioia, al fasto smodato, spesso 
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tengono dietro Je lagrime e la miseria. Fedelis- 
sima Aspasia ad Edgardo e per soprassello n'era 
divenuta gelosa, l'Adone invece fingeva amarla 
e di volerne la sua felicità. 

Mentre 1' inverno cedeva il luogo alla pri- 
mavera, una sera di ritorno dal teatro Marianna 
sdrucciolò per la strada, battè del capo su d'un 
marciapiede, riportarne una larga ferita dalla 
quale il liquido vitale abbondantemente sprizza- 
va, fu portata a casa fra lo spavento di Aspasia 
e la pietà degli astanti. Vicina a morire si fece 
giurare dal giovane di sposare la nipote e fra 
i singhiozzi e le braccia della silfide la povera 
Marianna chiudeva gli occhi per non aprirli mai 
più. 

Aspasia per quella perdita fu al punto di 
diventar pazza, ad ogni istante le semorava di 
rivederla, di parlarle là in quella stanza ove la 
vestiva pel teatro, qualunque oggetto che avesse 
appartenuto alla zia gliela richiamava alla me- 
moria. Oh! come è terribile il distacco por sem- 
pre dalle cose e dalle persone da noi si tanto 
amate. • 

La zia non vivendo più era un impedimento 
di meno per la prave intenzioni del giovane se- 
duttore. 

La notizia della morte di Marianna fece il 
giro dei giornali locali e Giulio ne venne in co- 
gnizione. 

Erano già scorsi due mesi dacché egli non 
aveva visto la ballerina, rea per questo non l'a- 
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raava mica meno di prima. La sua immagine 
era grandeggiata nel silenzio del suo cuore e 
della sua mente perchè potesse egli sì presto 
obbliarla. 

L' amore ; questo sentimento ingenito, intimo 
e misterioso che ci sospinge verso qualcheduno, 
questa divina favilla che alberga iu tutti gli 
umani, quest' intrinseca potenza di cui alcuno 
non potò ancora dar l'esatta e vera definizione, 
fu mandata certo sulla terra ad attenuare alquan- 
to le umano sventure; s'era talmente imposses- 
sato dello studente che il più delle volte obbliava 
per esso i più sacrosanti doveri. Egli si pasceva 
d' illusioni che gli facevano vedere e contemplare 
la felicità, la quale se sulla terra non vi fosse, 
come non vi è, pure faceva d'uopo inventarla, 
acciocché inseguendo ovunque e con ogni possa 
questo fantasma, T uomo potesse giungere alla 
incoronazione della sua opera, cioè ad un oblio 
ignominioso, alla sventura ed alla gloria, o col 
bene o col delitto, o colla fortuna o col genio. 

Oh! Come sono fortemente radicate nell'ani- 
mo dell' nomo lo impressioni ed i caJdì affetti 
della sua primavera. 

Ad esortazione di Edgardo Aspasia abban- 
donò la città per ritirarsi iti villa. 

Ella era 1' Armida del luogo, tutte le persone 
di servizio s' inchinavano ai suoi comandi, invi- 
diandone la sua sorte. 

Il nostro vagheggino non tralasciava mai di 
giuocare, quantunque la fortuna non gli fosse 
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più proprizia. La giovine cercava distoglierlo 
dal giuoco, ma quel poco che edificava nell' in- 
terno dell'amato, veniva distrutto dagli amici che 
sempre lo tiravano nella rosea via delle distra- 
zioni e dei piaceri. 

Andando un di a diporto Edgardo colla vezzosa 
silfide pei viali della villa e parlando d' amore, 
giunsero vicino ad un vecchio muro ornato di 
ramolacci che colle sue dorate corolle richiamava 
su di se V attenzione del viandante. 

- Dimmi la verità, Edgardo, tu non mi ami 
più ? 

- Io non amarti più ? Ti perdono 1' ingiu- 
rioso sospetto. E come posso non amare colei 
che sempre vagheggiai, che cercai ovunque, alla 
quale consacrai tutto il mio avere e tutti i miei 
affetti. 

- Perchè dunque non cerchi di rendere il 
nostro amore eterno? Perchè non adempi quanto 
promettesti alla zia ? 

- Finora non ho potuto, ma fra breve tu 
sarai mia e mia per sempre. Iu ciò dire la baciò. 

La giovane venne rossa e lo rimproverò dol- 
cemente dicendogli : Non è così che voglio es- 
sere amata. 

Il nostro Paride si scusò rispondendo che 
alito d' amore è alito di Dio e che vicino a Lei 
obliava fin so stesso. 

Il Lion sembrava al colmo della felicità vi- 
cino a colei che amava, le prendeva le mani, 
entrambi cop un trasporto d' amore e di piacere 
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guardavano le oche nella peschiera e le corone 
imperiali che allargavano le loro perfide campa- 
nelle. Le froudi leggermente sussurravano, i bot- 
toncini di rose sbocciavano olezzanti e le -vario- 
pinte farfalle vagavano d' uno in altro fiore, che 
è la più" bella e poetica creazione delia natura. 
I gaggiuoli o iridi, i mughetti ed i lillà profu- 
mavano per ogni dove l'aria, i viali odorosi, il 
tempo, il cielo purissimo tutto infioe ii invitava 
ad amare. Si avevano per cento volte protestato 
amore, avevansi dischiuso -a vicenda i loro cuori 
giovanili, si avevano detto quanto avevano in- 
ternamente, ma non si saziavano di guardarsi, 
di stringersi la mano e di ripetersi le quattro 
lettere che compongono quella sublime espres- 
sione t' amo. 

Ah! Il piacere d' amore è ben dolce, egli 
riempie il cuore d 1 ebbrezza deliziosa. 

L' amore e il sublime egoismo di due anime 
fatte 1' una per 1' altra, è una gentile passione. 

Se questn passione verrà sentita da un ani- 
mo delicato, sensibile, si nobililerà: frammezzo 
al dolore, alla povertà ed alla miseria gli servi- 
rà di grato conforto a segno ài adattarsi a vi- 
vere nella speranza, d'aver ciò e fede nelT avve- 
nire e di non ricorrere allo scettiscismo, alla di- 
sperazione. Se poi verrà sentita da un animo 
ignobile, di fango, la passione di gentile si cam- 
bia in brutale, diventa feroce e la contaminazione 
della soave e pura castità ed il delitto ne sono 
i corollari. Imperocché allora non parla al cuore 
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quel quid divinum, il vero amore, ma H bisogno 
dei sensi, 1' istinto dei bruti e la immaginazio- 
ne, la quale trasforma iti vizio la passione degli 
esseri brutali, poiché V immaginai; ione è la più 
putente ausiliare dell' amore, ò riessa elio scalena 
e spinge fino al delirio lo nostro passioni. L'amore 
infine ò fonte e fomite delle nostre passioni, ò 
la sintesi di tutte lo affezioni, di tutte le aspi- 
razioni e di tutte le lotte a cui possa andar sog- 
getta un 1 anima. 

L' amore adunque deve essere moderato dalla 
ragione e da buone massime di morale, se non 
si vuole che diventi passiono libidinosa e disor- 
dinata. 

Gli antichi -Avevano conoscenza esatta dell'amo- 
re, poiché lo raffiguravano in un fanciullo ben- 
dato, e pur troppo chi ò scaltro, ne sa abusare. 

tìven tu ratamente fra tutti i bisogni fisici e 
morali il più attivo ed imperioso ò senza fallo 
l'amore, che in noi tende del continuo a tra- 
boccare. 

Aspasia lascioasi trascinare perché accecata 
dalla passione d' umore nel tempio delle grazie. 
In quel tripudio perdette 1' intelletto, inconside- 
ratamente sciolse il freno ad un' empia esultan- 
za, al forsennato impeto 3 1 un diletto, e pochi 
minuti bastarono perchè Ella perdesse eterna- 
mente la sua tranquillità ed il suo onore. 

Chi s<a quante lagrime le costerà quell'insano 
slancio all' abbandono ! 

5 
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- Vuoi tu imprestarmi quattro mila lire? 

- Caro Edgardo, io non impresto mai, ma 
se desideri posso fartene guadagnare quanto vuoi. 

- Guadagnare ? 0 Meringeld, è impossibile 
perche la sorte mi h sempre contraria. 

- La sorte! Ah! Ah! La sorte è un nome 
che i furbi non conoscono. Ti insegnerò io i varii. 
modi di gìuocarc. 

- Vorresti forse insegnarmi a truffare il de- 
naro a' quelli che gì (locheranno meco? 

- Non e truffare, è correggere la sorte, è una 
industria, 

- Ah! La è un'industria? 

- Sicuro, al pari di qualunque altra, è giusto 
che gli sciocchi paghino il dazio agli uomini di 
spirito. 

- Dunque quando io giucca va teco, ricor- 
revi all'industria, al dazio? 

- Certamente. 

A quel certamente gli si scagliò sopra, lo 
percosse fortemente, lo getto a terra e dopo a- 
verlo ben ben picchiato, d' uno in altro vico si 
condusse in una trattoria, ove non a caso era 
capitato prima di luì l'amico Carlo, il quale ve- 
dendolo entrare furiosamente, gridò: - Garzone 
presto una bottiglia di quel buono; rivolgendosi 
poi all'amico: - Ohei! Come va? 

Il nuovo venuto ansante e concitato raccontò 
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uanto gli era accaduto fra continue esclamazioni 
i sorpresa dell' interrogatore. 

- E tu come va che tt trovi qui? 

- Che cosa vuoi? fui pelato varie volte al 
giuoco, ed ora son ridotto a dover mangiare alla 
trattoria dell' Oliva, si spende poco c si mangia 
discretamente bene. 

Il garzone giunge colla bottiglia, la stura e 
versa da bere ai due giovani. 

- Fammi il piacere, Carlo, prestami mille lire. 

- Millo lire? E presto detto mille lire, ma 
quando non so ne ha. 

- Come si fa allora? 

- Come si fa? . . . Ascolta: iu hai quella 
smorfìetla di ballerina che ti mangia bello vivo, 
mandala a spasso. . . . 

- No, no, interruppe Edgardo, tu non ra- 
gioni. 

- Qacsta è curiosa, fanno sciopero i facchmi. 
ì carrozzieri, i panatticri e financo i deputati 
certe volte e tu non potrai farlo fare alia tua 
ballerina? 

- Questo consiglio nou mi piace, dammen 
un altro. 

■ - Con tutto il cuore, purché tu non m 1 in- 
terrompa. 

- Dissi? 

- Mandala dunque a spasso, fatti mandare 
del danaro da tuo padre e vendi la villa. 

- Oh! Oh! Come fai presto, a mio padre pos- 
so scrivere, quantunque, or son pochi giorni, mi 
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abbia mandato una bella somma dì danaro ch'io 
lio già liquidato, la villa noti la posso vendere 
perchè vi è Aspasia e Aspasia non voglio man- 
darla via. 

- Penseresti forse di sposarla? 

- Oibò ! Neppur per sogno, ma non voglio 
cosi presto privarmene. 

- Dunque ingegnati di trovare un modus vi- 
vendi migliore. 

- È un affare serio, non so neppure io. . . 

- Oh! Senti la gran bella idea che mi è ve- 
nuta, io conosco dei sensali , di qnelli . . . già 
tu m' intendi. 

- D' agonia? (1) 

- Per l'appunto. 

- Ebbene? 

- Ne chiamo uno, da costui fai cercar danaro 
e la somma che ti impresterà gliela ipotecherai 
sulla villa. 

- Ciò sta bene, ma qcesti diavoli di stroz- 
zini fanno fare dei contratti rovinosi e strozzano 

- Oh bella! Chi vuole dei comodi bisogna 
che se li paghi. 

- Accetto le tue proposte, eppoi alla fine dei 
conti vi è sempre mio padre che pagherà. 

I due giovani uscirono, andarono per uno 
strozzino, lo rinvennero e fu stipulato un con- 
tratto, nel quale 1' usuraio prestava venti mila 

fanno 'flit* d 
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lire, facendo comparire d' avergliene imprestate 
cinquanta senza alcun interesse e pagabili entro 
un anno. 

Edgardo tentò per varie volte la fortuna che 
gli fu sempre avversa e le conseguenze erano ri- 
servate ad Aspasia, perchè cominciava a trattarla 
freddamente , a rimproverarla aspramente. Ella, 
poverina, si rattristava, piangeva e non sapeva spie- 
garsi il cambiamento del giovane amante, tutta- 
via lo amava e fortemente, 

PAUSA XII. 



Giulio andava sempre spiando i passi di 
Edgardo, aveva completamento abbandonato lo 
studio, gli amici e le partite di piacere. A forza 
di raccogliere indizii da tutte le partì , seppe 
trovarsi in villa la ballerina. Non potendo resi- 
stere alla forza arcana che lo trascinava verso di 
iei, decise un dì andarla a trovare, stesse pure 
sulla Cordigliera delle Ande. 

Un vispo giovinetto da due baffettiui neri, in 
abito da cacciatore, col fucile a tracollo, la pipa 
in bocca e le mani in scarsella s' avviava alla 
campagna per tempissimo. Uu frescg venticello 
percoteva leggermente il volto del silenzioso cac- 
ciatore. L'orologio del Carlo Felice batteva le due, 
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egli sperava che per la strada a quell'ora non 
vi fosse alcuno, fu illuso, perchè un ubriaco bar- 
collando la teneva tutta. 

lì cacciatore avanzò dì più il passo, ma l'u- 
briaco gridando gli tenne dietro in fretta e stra- 
mazzò quindi a terra, poiché le sue forze viti li 
assopite dal vino l'avevano abbandonato. 

Aveva già percorso la via della Consolazione , 
era già uscito dalla porta Pila e camminava lun- 
ghesso il ponte sol Bisagno. Il silenzio e la so- 
litudine dei luoghi scendevano al cuore del mesto 
viandante rendendolo circospetto. Di poco aveva 
oltrepassato il borghicciuolo di S. Martino d' Al- 
baro, allorché gli parve di vedere lontano lontano 
un palazzo colorito di rosso, più saliva più lo 
vedeva distintamente. Dopo buona pezza di strada, 
ed eran forse le cinque verso levante il cielo 
assumeva un colore verde-giallo allargandosi vi- 
sibilmente, indi giallo affatto delineando una 
bellissima aureola d'ambra che man maaoandavasi 
facendo rossa a fuoco, e d 1 un tratto comparì 
all'orizzonta il sole, mandando colla rapidità del 
fulmine i suoi raggi ad imporporare le alte croste 
dei monti. Quale magnifica vista! La natura 
sembravasi risvegliarsi, rianimarsi, riapparire in 
tutta la sua eterna bellezza. E la luna piegando 
verso ponente perdeva qnell' influsso che esercitava 
sulla terra, restando ai suoi occhi un pìccolo 
disco, opaco ed argenteo. 

Il nostro giovane si beava di quello spettacolo 
cosi maraviglioso e sublime che si vede, che ci 
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commovo e rallegra e cho 1' uomo non su spie- 
garsi perchè o sublime. 

Il palazzo illuminato anch' esso dai vivificanti 
raggi dell'astro ilei giorno gli ai presentava di 
forma rettangolare ed in tutta la sua ampiezza. 
Un belvedere a guisa di torre inalzato sul ter- 
razzo sembrava clic volesse sfidare il cielo. Questo 
possedimento ove ne! bel mezzo si ergeva qne- 
st' imponente mole, era cinto di muri e ne chiudeva 
l'ingresso un cancello di grosse verghe di ferro 
e sull'arco dei medesimo eravi scritto: ITic fas 
est indulgere genio. 

Il cacciatore attese lungamente al cancello e 
già già gli si scemava la speranza di vedero 
Aspasia, allorché scorge un nomo nella villa, al 
quale fa segno di venire, per cni potè entraro 
dentro il recinto e sapere Edgardo trovarsi in 
città e la rivale della celebre Ceritto ancora in. 
camera. 

1/ interrogatore dopo avere aspettato qualche 
quarto d'ora, vede I' ox ballerina, le si avvicina 
e con un fare fra l'ardito e l'impacciato: E 
permesso, o gentile si" uorina, visitare quest'ameno 
luogo? 

Aspasia riconobbe subito nel cacciatore Giulio, 
lo studente, s'affrettò a rispondere: Anzi a suo 
beli' agio. 

- Grazie, o mia bella signorina. 

Giulio gira pei viali ruminando fra di se, 
anzi fabbricandosi un discorsetto che a suo tempo 
avrebbe recitato, mentre la giovanetti cercava 
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darsi spiegazione della venuta in quei luoghi dello 
studente. 

Finalmente è di ritorno senza essere riuscito 
a fare un sermone clic gli andasse a genio ; Aspasia 
gli va incontro. 

— Ebbene, come trova questa villa? 

— Deliziosa veramente, se :o avessi una piccola 
stanza qui vicino al palazzo, sarei l'uomo più 
fortunato che abbia mai esistito, 

— Desidera forse di vedere anche il palazzo? 

— Grazie, o signorina, quando ho la sorte di 
veder lei, Don bramo altro di più. Io le f;iró 
francamente, secondo il mio costume, una con- 
fessione ed è che mi trovo qui soltanto por vedere 
colei che è perduta par sempre per me. 

— È lecito sapere chi è questa sospirata 
donna? 

— Come mi domanda chi è? Non si rammenta 
più di quel giovane studente che un di abitava 
sullo stesso di lei pianerottolo, che un dì le pre- 
sentò un mazzo di fiori, che ama Lei sino alla 
follia 

— Mi perdoni o signorino, io non posso più 
a lungo ascoltare le sue parole, un di era libera 
e forse potea, ora sono moglie e se il mio Edgardo 
ci sorprendesse in cimili discorsi, io ne scapiterei 
molto. . 

Ciò è vero, ma non potrà mai darmi torto se 
io 1' amo potentemente. Io non venni per disturbar 
la di lei quiete, ma solo per udire dalla sua an- 
gelica bocca una parola d' affetto, la quale agirà 
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noli' animo mio coma un potente balsamo su d' una 
piaga; pensi o amsibile signorina che è terribile 
per chi ama fortemente dover rinunziare per sem- 
pre ali 1 oggetto di tolti ì suoi pensieri c delle 
sue aspirazioni, dover infine imporre all'anima 
di non sospirare per ijuella che tanto si ama. 

— Voi tiited' amarmi? D'avermi sempre amata"? 

— Si o vezzosa donzella, io non sono uso a 
mentire e quel che dissi è pur troppo vero. 

— Ebbene, parlerò schiettamente anch' io, non 
negherò che mi aiate riuscito simpatico, ma due 
capite bene che non li posso e non lì devo amare. 

Non si ama forse il padre contemporaneamente 
alla madre, ai fratelli, alle sorelle ? 

— Questo è vero, ma l'amore che si nutre 
per costoro è quasi essenzialmente omogeneo. 

— Poiché con immenso mio dolore non posso 
essere da lei totalmente corrisposto, mi tenga al- 
meno nella stessa considerazione d" un fratello. 

— Bravo! d'un fratello tanto più che ne ho 
bisogno. 

— Voi avete bisogno d'un fratello? Aprite 
dunque l'animo vostro a chi più che fraterna- 
mente vi ama. Voi amate, voi soffrite, se è vero 

che m'amate qual fratello, su via presto 

le prove. 

— Mi faccia il favore, m'abbandoni, mì lasci, 
sono troppo angustiata, la sua presenza ni' affligge 
maggiormente. 

— Ma che ! Non in' aveva or detto d' amarmi 
qual fratello. 
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— Allora m' illudeva, fantasticava, ma richia- 
mata dalla ragione alla resiltà delle cose, non 
posso a meno per la mia pace di ripeterle che 
la sua presenza mi b pericolosa. 

- Avrebbe Ella forse l'animo chiuso a qua- 
lunque sentimento di carità, il suo cuore sarebbe 
diventato freddo come un pezzo di marmo e nella 
niente la di lei ragione calcola forse ch'io non lo 
possa dare le centinaia di lire come Edgardo ? 

— No, o signore, io sento, senio molto, ma lei 
è crudele meco, non mi faccia di simili confronti, 
perche io non li merito. 

— E allora, perchè rifiuta d'amarmi mentre io 
mi sento capace di fare qualunque sacrifizio perieli 

- Poiché voi dite che vi è necessario amare, 
sappiate che anch'io ho bisogno d'amare, di 
espandermi, di trovare una eco alle mie sofferei!?,; 
in qualche cuore veramente amico, ho bisogno 

infiue d'una guida No, no..,, perdonatemi 

io non so quel che mi dica. 

No, o angelica fanciulla, continui pure, io le 
giuro da giovane d'onore che non abuserò mai 
delle sue confidenze, signorina, la prego, mi creda 
che io l'amo con tutta la forza dell'anima mia 
e che vorrei vederla felice. 

— Felice diceste"? Ho un presentimento qui 
nel onore che mi dice che non lo sarò mai. 

- Si, si, la sarete, amatemi e vi giuro che 
ridenti e sereni saranno i giorni di vostra vita. 

- Sentite, se è vero che desiderate vedermi 
felice, restatemi sincero amico. 
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-Soltanto? 

- Soltanto! 

- Credete dunque fermamente che Edgardo 
vi ami seriamente? 

- Si ed io pure appassionatamente V amo. 

- Ma se fosse come voi mi dite non soffrireste 
tanto. 

- Voi volete che io squarci il velo che copre 
la realta, no non lo farò mai, perchè se sgrazia- 
tamente questa realtà fosse contraria alio mie 
Condizioni e credenze, io sarei la più infelice 
dello giovani. 

- E se vi facessi conoscere che voi siete il- 
lusa, che siete sull'orlo dell'abisso, e che io soio 
posso salvarvi che mi rispondereste allora 1 

- 0 che vi sbagliate, o che non mi amate. 

- M'accorgo, o Aspasia, che l'amore noa vi 
permette di meditare, c che appunto per ciò voi 
ed io saremo entrambi infelici. 

- Giulio aveva pronunziato queste parole con 
una tristezza grande, amara ed ineffabile. 

- Signorino, voi volete perdermi, i] mio cuore 
batte fortemente in petto, la mia mente è di as- 
sai agitata, io vi prego, abbandonatemi e dimen- 
ticatemi. 

- No, o Aspasia, io vi amo, io non vivo che 
per voi, altre che voi non sogno, infine non vi 
chiedo che ben piccola cosa. 

- Si, Giulio io vi a.... 

- Ebbene 'ì parlate, parlate per carità. 

- No, no Oh! Dio, aiutatemi 
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La giovanòtta aveva visto il fatalo boschetto, 
per una rapidissima successione d'ideo le venne 
in mente il suo trascorso ed in quel contrasto 
di pensieri svenne nelle braccia di Giulio. 

M'ama o non di' urna ella? doniandavasi il 
giovane mentre guardandola in viso la portava 
vicino alla peschiera. Colà dentro intinse un faz- 
zoletto, le bagnò le tempie ed il viso con una 
palpitazione da asmatico e con una premura da 
madre affettuosa. Colle braccia le cingeva il suo 
svelto e snello corpicciolo, la bocca aveva vici- 
nissima alla sua. Ella non dava ancor segno di 
vita e Giulio che già. cominciava ad essere in 
grande apprensione, purnondimeno non potè im- 
pedire che le tremanti sue labbra toccassero quel- 
l'angelico viso, il quale d'un tratto s'imporporò 
e la giovanotta svincolandosi domandò che fu '? 

- Nulla. 

- Ma io sono bagnata. Che' è stato ? 

- Fu che il mio fazzoletto bagnato a caso vi 
toccò il viso. 

Giulio, per carità, fuggitemi, so beu io quel 
che fù non è no certo il fazzoletto, abbandonatemi 
per l'amor di Dio ; in ciò dire fuggì verso la 
serra dei fiori. 

Giulio le correva dietro in fretta gridando: 

- Aspasia, Aspasia. La raggiunse, le prese 
Ja mano ; ascoltate, vi prego, per amore del mio 
povero cuore, ancora una sola parola. 

Tutta tremante rispose: — Dite c dite presto. 
Aspasia ; ... mi amate voi? 
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- Lo volute voi? 

- Sì, con tutto il cuore. 

- Mi sarete fedele? 

- Fino alla morte. 

- A queste condizioni, io vi amerò come se 
foste mio fratello, mio. . . . Ah ! fuggite, ecco 
là Edgardo, Dio mio. fuggite presto, ancora on 
minuto e non sarete più a tempo. 

Giulio per non mettere in qualche serio im- 
piccio V acquistata amica, le stringe la mano ed 
entrambi esclamano: — A domani. 

I! giovane cacciatore s 1 involò da quei luoghi 
colla velocità d' un cerbiatto e con mille e diversi 
pensieri in .testa. E senza badare ad un mastino 
chi; latrando l'insegue, scavalca il muro di cinta 
e se ne viene in giù bel beilo. 

- Che cara fanciulla! diceva fra se, vai pro- 
prio la pena d' amarla e se cercassi di farla mia 
sposa che direbbe la mia famiglia, la società? 
Dicaco quello che vogliono, io sono indifferente. 
Chi ama per interesse è un vile, l'amore deve 
essere sentito e non finto. Petrarca nel libro De 
cimh-i'iijitì! mundi dice: « L'amore o è turpe o è 
nobilissima passione. Se l' uomo arde per una 
donna vile ed infame, quell'affetto è infamissimo. 
ma ove venga inspirato da purissima virtù chi 
oserebbe dannarlo? » Con tai pensieri eutrava- 
sene in città. 
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PAUSA XIII. 

L'nmoro b [notoria 



Soo front quo la p 




Le digitali, le salvie, i papaveri, le mente, i 
garofani etc. fiorivano nulle foreste, nei campi o 
nei giardini dando a divedere che ci trovavamo 
di giugno, poiché in questo mese Flora spiega 
tutte le pompe del suo impero. 

Giulio sentiva avvicinarsi il giorno degli esa- 
mi epperciò più a lungo con suo immenso rin- 
crescimento non poteva godere della compagnia 
di colei eh 1 egli idolatrava, 

Edgardo pure doveva abbandonare la silfide, 
parte perchè era sua ferma intenzione e parte co- 
strettovi dagli eventi. Una lettera arrivatagli da 
Milano l'avverte aver suo padre fatto un fallimento 
fraudolento, trovarsi perciò sotto processo. Per la 
qual cosa cogliendo l occasiono, recasi da Aspa- 
sia., le rende noto quel che gli accade, dell' im- 
possibilità del loro matrimonio c della necessità 
della sua partenza. 

I pianti, le preghiere c la disperazione della 
giovane a nulla valsero sali' animo dui vile se- 
duttore, il quale andava ripetendo che le avrebbe 
mandato sovvenzioni, che egli l'ama sempre; elio 
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non la dimenticherà mai e che eoi tempo avn.'hlx, 
fatto quanto or non poteva. 

Partì ripetendo fra di se: - Dove. 1' asino ò-' 
cascato una volta, più non vi casca ia seconda. 

Giulio di ritorno dagli esami e lieto del fe- 
lice esito, correva dìffilato onde annunziarlo ad 
Aspasia. Ma oimè! La trovò abbandonata su di 
una seggiola, i lineamenti del volto aveva alte- 
rati, gli occhi turgidi c le gote umide ancor di 
lagrima, imperocché il veleno del dolore non si 
esala che celle lagrime, rinchiuso dal silenzio 
diviene più straziante. Appreso dai labbri dell'ex 
ballerina la cagione di tanto abbattimento laonde 
amorevolmente la incuorava, le prometteva dì ven- 
dicarla. Aspasia lo ringraziava, non voleva, lo 
chiamava col dolce nome di fratello, lo pregava 
di non abbandonarla, mentre esso, spuntandogli 
alcune lagrime sul ciglio, andava maledicendo 
coloro che sotto il manto dell'ipocrisia hanno la 
sfacciataggine di insinuarsi in onorate famiglie 
per lasciarvi i nuance 1 labilmente il disonore, e che 
con un cinismo senza pari hanno l'ardire di la- 
sciare sulla via della perdizione nobili creature. 

In questa penosa situazione trovavasi Giulio, 
che amava fuor di modo Aspasia mentre le autun- 
nali vacanzo Io cbiamavono in seno alla famiglia. 
Se andava al natio paesi; sembrava non amasse 
Aspasia, se si fermava colla medesima, sembrava 
che non amasse la famiglia. Quesito misterioso 
è questo che il profondo osservatore ed indagatore 
'pogli atti umani non ha ancora potuto sciogliere. 
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Spi dice che 1' uomo non può amare dì eincero 
(affetto che una porsona sola , mentre il figlio 
ama il padre, la madre, i fratelli, lo sorelle, 
l'amante e gli amici se ne ha. Avviene talora 
('he 1' uomo titubi uel dire se ama più sua ma- 
dre., che suo padre, anzi quasi sempre evita l'oc- 
casione di pronunziarsi. 

Vi furono casi in cui V uomo ondeggiava fra 
ì' amore di un padre e d'unii giovinetta. Eppure 
lutto ìn natura è limitato, perciò dovrebbesi co- 
noscere fino a qual punto arrivi la estensione 
e l'espansione del cuore umano. 

La famiglia di Giulio desiderando d' averlo 
appo di se lo mandò a chiamare per lettera, ed 
egli prima di partire, alquanto commosso mo- 
strò la lettera paterna ad Aspasia la quale in- 
tenerita fino alle lagrime abbracciò con grande 
trasporto il suo buono amico, esclamando: 

- Oh Edgardo! oh Giulio! oh zia! Sodo 
da tutti abbandonata! 

Giulio le promise di venirla a trovare ogni 
quindici giorni e potendo anche prima. Ella io 
ringraziò e colie lagrime agli occhi lo accom- 
pagnò sino alla vettura. 

Edgardo a Milano alienò i beni immobili 
delia fu sua madre, i quali ne costituivano una 
beila dote; col denaro ricavato aggiustò gii affari 
di suo padre, il qualo potè uscir di prigione 
ed avventurarsi al mare onde guadagnar gli ame- 
ricani lidi per tentar la sorte, mentre il figlio con- 
tinuava a dissipare quel che ancor gli rimaneva. 
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D'Aspasia ^ou sapeva più che farne; fra eh 
diceva eoe era divenuta brutta. Già si sa, pas- 
sato il santo cessato il canto. La poverina 
invece quasi giornalmente gli scriveva. Egli per 
darsi V aria di grande conquistatore Ie^govn 
queste ed altre lettere ai suoi compagni, che 
andavano ancora sparlando dell' ex ballerina 
con quelle solite parole: Veli! il nostro Edgardo 
fa prodigi nello conquiste, diceva uno. Ciii vuoi 
che si lasci conquistar da lui so non qualche 

servetta o qualche avanzo di , rispondeva un 

altro. Eccovi a chi scriveva Aspasia, o quali 
infamanti epiteti le scagliavano quelli spiriti 
maligni. 

Giulio ogni quindici giorni recavasi presso 
la giovane la quale diventava ognora più pallida, 
pensierosa ed abbattuta nel morale, poiché s'ac- ■ 
corgeva che le rose della vita cominciavano ad i 
avvizzire, che la scorta lusinghiera delle illusioni 
1' abbandonavano e che più lieti sogni, che uà 
tempo andava fantasticando, ora svanivano uno 
dopo 1" altro, e pur troppo provava la verità dei 
noto verso Dantesco ; 

...... Nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice 

Nella miseria. 
La realtà, questa triste figlia del disinganno 
la stringeva già nelle sue fredde braccia. Ma a 
renderla più infelice s'aggiungeva una naturale 
conseguenza della seduzione, ed e che sentiva di 
diventar fra non molto madre, che avendo per- 
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iato l'onore rimaiieva etera amento una disgra- 
ziata, che Edgardo l 1 aveva por sempre abban- 
donata e che in faccia alla società, checché ne 
F dicano i filantropi, non poteva più riabilitarsi. 
Aveva peccato e doveva perciò espiare il suo fallo. 

Noi ci ricordiamo d averla vista più volte 
entrare nella chiesa del convento dei Crociferi, 
domandare dì Don Eusebio onde trovare quei 
conforti, quella pace nella religione che altrove 
non le era dato di rinvenire, e là su d'un gra- 
dino genuflessa dinanzi ad uu crocifisso pregare 
con indicibile concentrazione d' animo e pian- 
gere amaramente la sua sventura. 

Lo studente aveva un bel dire, un bel fare, 
ma le affezioni dell' animo non si distruggono 
facilmente, e se sono profonde vi rimangono eter- 
namente. Inoltre vi sono disposizioni tali dell'ani- 
mo nelle quali un accrescitoeuto di sventura per 
quanto leggiero eì sia, finisce coli' abbatterlo. 

. ■ PAUSA XIV. 



n /Vanesse] 

i infelice & il più 



Eran già scorsi i mesi nei quali gli astori, 
le dalìè, gli elianti sfidavano gli ardori del sole, 
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e del Colchico che ora più non sparga di fiori 
purpurei le nostre praterie, allorquando Edgardo 
partì da MiTano per Genova. Vendette la villa 
senza pensare all' avvenire della sua tradita, e 
qui come a Milano le sue occupazioni erano sem- 
pre dello stesso genere : A blindo est altera na- 
tura. 

Scrocconi di professione l'andavano pelando, 
come dirsi suole, laonde entrò impavido nella 
strada della perdizione che egli medesimo incon- 
sideratamente si aveva tracciato. Giovane, robu- 
sto, amante dei piaceri della vita, senza un pen- 
siero al mondo per l'indomani, senza una pro- 
fessione, appena infarinato di lettere, riOD era, 
per riuscir bene, nò utile a se nè agli altri. 
Che fare in questa dura condizione? 
Noi sa, ricorre all' amico Carlo onde aver 
lumi bastanti per percorrere allegramente e spen- 
sieratamente V erta e spinosa via della vita. Ma 
Carlo trovasi al verde. E che perciò? Uua al- 
leanza offensiva e difensiva è presto fra loro sti- 
pulata, o per meglio dire una società è fra loro 
costituita c fra breve ne vedremo i grandi effetti. 
Era naturale che così avvenisse perché: Qui se 
resstnbìent assembleai. 

La società esordì stupendamente bene, per- 
chè al giuoco con carte segnate vìnsero molto, 
ed onde assicurarsi la vincita ogniqualvota gio- 
cassero, s' intesero con un poco onesto fabbri- 
cante di earte. 

Dopo qualche mese la società si scioglie, pre- 
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via aversi diviso vistosi guadagni, Edgardo si 
diede nuovamente al bel tempo per saziar meglio 
i suoi desideri od aspirazioni. Curio abbandonato 
a se medesimo ed al giuoeo trovò degli indivi- 
dui più scaltri di lui, che lo ridussero in poche 
sere al verdo e per debiti andò a finire in carcere. 

Ohe ne è intanto dì Aspasia ? 

E viva ma colla morte ne! cuore, scacciata 
dalla villa dal nuovo padrone, ritìrossì nella mo- 
desta abitazione di Giulio, ove in preda alla di- 
sperazione passava giorni d' angoscia. 

Oh ! se tutti coloro che pougono tutto il loro 
ingegno per ingannare ingenue fanciulle avessero 
il coraggio di vederne le lagrime e di udirne Io 
grida, vi sarebbero meno egoisti crudeli e meno 
infelici. 

Lo studente soffriva e molto di vedere dav- 
vicino uu' angelica donzella colpita cosi cruda- 
mente dal dolore o simile a vaga farfalla che si 
dibatte fra le nera acque d 1 uno stagno e che 
soffre d' una lenta agonia più terribile della mot- 
te istefisa. 

Il volto della già ade pia di Tersicore era di- 
ventato la sede della tristezza, di quella dispe- 
rata tristezza cui non danno refrigerio alcuno le 
lagrime. Tuttavia quella tristezza era stata cau- 
sa che il volto di Aspasia diventasse pallido, ma 
d' un morbido pallido, d' un pallore che non è 
pallore ma candore, laonde sembrava ancor più 
bella di prima e creata al bacio di un celeste 
amante. 
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Giulio spendeva quel poco che aveva per man- 
tener so e la bolla tradita, poiché 1' amava sì 
fortemente e si puramente che nulla d' umano 
eravi in queir affetto. 

La disillusa giovine aveva notato che lo stu- 
dente trovavasi per lei in i strettezze e che pren- 
deva parte alle sue sofferenze, per le quali cose 
vendette tutte lo sue gioie e tante volte «forza- 
vasi di sorridere, di farsi vedere ilare onde in- 
fondere nell' animo del dolce amico un po' di 
gioia. 

- Esci a passeggio o Aspasia? Chiedevale 
un giorno il giovane. 

- Sì, Giulio, ma fuori di città, se non ti 
rincresce. 

- Come t 1 aggrada. 

Salirono sul poggio cui fa capo salita Pietra 
Minuta e lassù fermatisi dominavano la Superba 
ed il porto, panorama stupendo e degno del pen- 
nello di Massimo d'Azeglio o del principe dei 
paesisti inglesi, Turner. 

Il sole vicino a tuffarsi nello onde increspate 
per l'azione d'una brezzolina che sembrava scher- 
zare sulle medesime, vi appariva in tutta la sua 
maestà e potenza. 

Alcune nubi variamente disposte e più o meno 
discoste dall'astro morente e colorite così diver- 
samente e con .tale una gradazione di colori da 
rappresentarvi un colossale spettro solare, rende- 
vano più incantevole la natura allo sguardo dello 
spettatori. 
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Entrambi si beavano di quello spettacelo cosi 
imponente compresi d 1 entusiasmo e di mera- 
viglia. 

La bruna pupilla di Aspasia ora rivolta al 
tramonto c rapita in lunghe c meste fantasie. 

Giulio contemplava quella cara giovinetta 
bella di tutta la mortale bellezza. 

— Fa ch'io sappia tutta la causa di questo tuo 
abbatti mento, domanti uvale il giovine. 

— Fratello ! Le inemoric del passato lentamente 
mi distruggono, in ciò dire gli aveva abbando- 
nato un braccio al collo, e gli occhi lo si gon- 
fiarono di pianto. 

— Aspasia, sorella mia, non hai forse pianto 
e sofferto abbastanza? Fatti animo, non mostrar- 
ti debole, da' un addio al passato e non pensarci 
più mai. 

È impossibile ! V hanno ferite che non si 
chiudono mai, e lagrime che sono sempre amare. 

— Pensa, o mia buona Aspasia, cho non a 
caso Iddio lasciò tra gli uomini la speranza e la 
rassegnazione, rifletti bene che devi obliare il 
passato, che non devi abbandonarti alla malin- 
conia, allo sconforto perchè lo tue cure fra breve 
saranno necessarie a qualcheduuo. 

Ma come vuoi che possa essere sorridente, 
allegra, indifferente, se la natura mì fece sen- 
sibile? In qual maniera dovrò ad un 1 infinità di 
rimembranze imporre di non funestare i miei 
eogni '? « Mentre mi par di vederlo inginocchiato 
dinanzi a me e mi par d' udire la sua voce quando 
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mi diceva: Mia Aspasia, fa eh' io possa una 
soia unica volta sfiorar d' un hacio la tua vir- 
ginea bocca, o so troppo ti domando, permetti 
almeno che al profumo delle tue .appressi le mie 
labbra » 

.- E 1' ami ancora ? 

Aspasia tacque. 

— Dimmi, Aspasia, m'ami tu? 

— Si e molto t' amo qnaì sincero e fedele 
amico, qual affettuoso fratello.... Perchè mi fai 
tal dimanda ? 

- Ora il saprai, ascolta : Una giovane bel- 
lissima fra tutte mi co pi, m' affascinò talmente 
che il farmi felice non dipende che da Lei ; io 
le diedi già a più riprese prove d' affetto, or 
bene se adesso le dicessi: So e vero che mi ami 
dammene una prova diventando mia consoite, 
che cosa mi potrebbe rispondere ? 

La giovane a questa imprevvista conclusione 
riflettè alquanto, indi rispose: Giulio, mio ottimo 
Giulio, se è ver che mi ami e se tu sai li casi 
della mia vita e se conosci quali contrasti provi 
un cuor tenero fra l'amore ed il dovere, saprai 
anche che questi contrasti sono la. più terribile 
o mortai passione che donna possa mai soppor- 
tare. Si, t'amo, ma anche Edgardo amo. 

- 11 vile che t' ha tradita. 

— Noi posso dimenticare e spero che anche 
lui si pentirà e m' amerà. 

- Chi spera nel ravvedimento dei perversi o 
Aspasia, sarà vittima dei medesimi, io ben so 
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che negli infelici hi speranza non 6 calcolo ma 
istinto, ed è appunto per non rimanere eterna- 
mente infelice che non devi dare ascolto alla voce 
dell' istinto, gibbone invece a quella della ragione, 
non amarlo, disprezzarlo, ecco che devi fare. 

— No, mai, io sento che l'amo, che non lo 
posso dimenticare e che 1' amerò sempre. 

Commosso il suo compagno a qaest' ultime 
parole, la abbraccio esclamando : 0 vero angelo ! 
Degno di miglior sortii ! 

Tocco vivamente Giulio dal misero stato di 
Aspasia decise recarsi da Edgardo onde indurlo 
a ridare la paco all'amabile tradita. Gli parlò 
dell' infelicità della medesima, dell 1 affetto che 
per lui nutriva, delle sue rare virtù e di più cose 
assai, ma quelle parole non produssero alcun ef- 
fetto BVtìV animo dell' ahbietto giuocatore, poiché 
rispose : Che volete che ne feccia di questa bal- 
lerina che no ho delle migliori ? 

— Bugiardo! ripigliò lo studente, miglioro dì 
Aspasia non potete averne, e pensate inoltra che 
tutti i mali che or soffre ricadranno su di voi, 
che a giorni sarà madre, ed il neonato rimasto 
orfano naturalmente maledirà la sua nascita e per 
sempre 1' infame suo padre... 

— Signorino mio garbato, quando voglio pren- 
dere lezioni di morale so a chi rivolgermi e non 
a voi, aggiunse beffardamente il damerino. 

Ma queste parole furono la prefazione di altre 
molto più offensive, laonde si chiuse il discorso 
con un ducilo. 
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Sapeva benissimo Giulio che i duelli non 
hanno miti riparato le offese fatte all'onore, che 
sono immorali e che producono effetti o ben serii 
o ben ridicoli, ma le cose erano spinte al punto 
eh' egli stimava viltà non battersi. 

Due giorni dopo nelle vicinanze di Staglìcno 
alcuni giovani si aggiravano di buon mattino, 
ne sopraggiunsero altri i quali intesisi coi primi, 
misurarono d' accordo il terreno, disposero i duel- 
lanti l'uno di fronte all'altro alla distanza di 
quindici passi, estrassero da una cassetta duo 
pistole, ne misurarono le canne, le pulirono, le 
caricarono e fecero il loro verbale. 

Edgardo e Giulio contemporaneamente esplo- 
sero la loro arma, quest' ultimo cadde boccone 
a terra ferito gravemente, bendato e a sua istanza 
messo in una carrozza fu inviato ai suoi parenti, 
perchè non voleva accrescere nuovi dolori alla 
sua ospite. 

Aspasia alzatasi alle sei attendeva a disbri- 
gare le faccende di casa con quella precauzione 
che si usa da cbi lavora e non vuol disturbare 
chi riposa, poiché ella credeva che il giovane 
amico fosse ancora addormentato. 

Il tempo che non corre veloce a chi vi ab- 
bada, essendo già le sette, lo fece nascere un pen- 
siero che fosse indisposto, per cui s' accostò alla 
camera dello studente, nulla udiva, lo chiamò 
sommessamente, nessuno rispose, bussò, aprì fi- 
nalmente, non oravi alcuno. 

Chi sa dove sarà andato ? Ieri sera è pur ve- 
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nuto a casi".. Era un po' meato. Stette poco race- 
a discorrere contro il suo solito. Stamane deve 
essere uscito molto per tempo, perchè non 1' ho 
sentito. Qui gatta ci cova, andava fra se dicendo, 
quando d' un tratto sente alcuni colpi alla porta, 
slanciasi subito a quella credendo di trovarvi die- 
tro Giulio. Ma è la venditrice di latte ; mentre 
quest' ultima entra augurando il buon giorno, 
Aspasia vede su d' una sodia una letterina, la 
prende in, mano, la spiegazza e legge : 

Carissima Aspasia, 

Sfidai a duello Edgardo, prega per me e non 
obbliarmi. Addio. 

Il tuo Giulio. 

Terminata la lettura, gridò, pianse, le doglie 
del parto 1' assalirono terribilmente e svenne. 

La venditrice del latte che nulla capiva era ri- 
masta come stordita, ma vistasela cadere" a terra, 
si scosse, diede dell'acqua e dell' aceto alle tem- 
pia, al naso ed alla bocca della derelitta la quale 
non rinvenne, corse allora per una portantina. 

La sventurata giovane fu portata allo spedale, 
mentre la venditrice dì latte narrava al vicinato 
1' accaduto. 

Appena giunto Giulio al paese natio fu ama- 
bilmente o premurosamente curato dai suoi, quan- 
tunque la ferita fosse grave, tuttavia dopo una 
ventina di giorni potè entrare in convalescenza. 
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Appieno guarito lasciò il tetto paterno per 
andare in traccia di colei che tanto amava, colla 
scusa di venire all' università per proseguire i 
suoi studi. 

Arrivava nel più grande centro industriale e 
commercialo d 1 Italia, nel mese in cui malgrado 
le neve ed ì ghiacci sbocciano i fiori d' Elleboro 
nero, cioè di Gennaio. Un freddo intenso pene- 
trava quasi fino allo intime os3a, una fitta piog- 
gia rendeva malagevole il viaggiare. 

Trovata vuota la casa, s' informò d' Aspasia, 
la seppe all' ospedale e colà s' avviò. La ritrovò 
ammalata gravemente, vide sul letto un bambolo, 
consolò per quanto seppe la giacente, le promise 
che non 1' avrebbe abbandonata c che avrebbe 
vegliato anche sul neonato onde fargli acqui- 
stare quelle qualità morali che fanno ovunque 
apprezzare chi no è ornato. 

L'ex ballerina peggiorò sempre, per cui il 
fanciulliuo fu staccato dal seno materno e affi- 
dato aire cure di una balia dello spedale. 

PAUSA XV. 

Un passo avanti. 

La soeiliia va al pouo «oditi 
vi i„.,.;„ a 



Edgardo è nella più popolata città d' Europa, 
nella Babilonia moderna che possiede il maggior 
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numero conosciuto di ingegneri, di donno di cat- 
tiva condotta, di librai, dì stampatori, di cuochi, 
e dove SÌ consuma più che in qualunque altro 
paese del mondo birra e carne. 

Trovandosi adunque egli ne! suo elemento na- 
turale, cioè fra le donne ed immerso nei vizi, in 
poco tempo rimane privo dei mezzi di sussistenza. 
Ma egli è fatalista, epperciò s' adatta con ras- 
segnazione a fare il conducente d' omnibus ; que- 
sto tenore di vita non andandogli a genio, la 
cambia in quello dì garzone di trattoria, ove si 
innamora, o per parlare più tecnicamente, con- 
quista la padroncina,' riuscendogli vivere allegra- 
mente a spese della sua conquistata. Dopo qual- 
che tempo la padrona s' ammala, onde egli ha 
il destro di derubarla di tutto quanto può. Ma 
siccome la farina del diavolo, come dir si suole, 
se ne va in crusca, cosi profonde Edgardo il de- 
naro involato per conquistare due sorelle en- 
trambe maritate che tengono un Restaurant 
nella contrada del Régent. Riesce nel suo intento 
con soddisfazione dei due manti, perchè dal no- 
vello Paride furono salvati da un fallimento. 

Nello stesso modo che una macchina non è 
più in azione per la mancanza di una forza mo- 
trice qualunque, cosi le relazioni amichevoli delle 
donne con Edgardo, essendo fondate sul denaro 
ed il nostro sacerdote della moda non avendone 
più, naturalmente furono sospese e rotte. Purtrop- 
po è vero quanto cantò Ovidio: Si fortuna pe- 
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rit, nullus amicus erit, o quanto cantò Pindaro : 
Ohi non ha, non è. 

L' avventuriere galante dopo aver fatto da 
giovine di negozio presso un pizzicagnolo, dopo 
aver tentato la fortuna sul palco scenico diven- 
tando comico, dopo aver consumato qualche gram- 
matica nel fare da insegnante a dei bimbi, gli 
venne fatto di mettersi al servizio del generale 
Flotarcton in qualità di cuoco. 

Il generale Flotarcton non appartiene a quella 
fatta d' uomini fra i quali primeggiano nel no- 
stro secolo i due genii dell' arte della guerra, il 
vincitore d' Austerlitz e di Sadowa, ma sibbene 
a quei fieri ed antichi legionari di Cesare pel 
bene del quale si sarebbero fatti ammazzare, o 
simile a quei veterani dell' eroe corso che a Wa- 
terloo volevano piuttosto morire che vedere ecclis- 
sata la stella del loro duce supremo. 

Il nostro generale non aveva avuto dalla na- 
tura quell' occhio intelligente, quella sagacia e 
perspicacia di mente, quel mirabile accordo della 
fantasia colla ragione, cose tutte necessarie al 
condottiero di esercito e colle quali seppe Ge- 
deone sterminare i suoi nemici, e l' amante di 
Ladj Hamilton far scrivere di se sulla storia : 
Il vincitore d' Aboukir e di Trafalgar. 

Ma se non era dotato di quella particolare 
intuizione di prevenire le mosse nemiche, e se 
non era capace di ideare un piano qualunque dì 
battaglia, non cessava d' essere un intrepido sol- 
dato da gettarsi col suo reggimento disperata- 
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mente laddove più terribile ardeva la mishia. Scru- 
polosamente c con zelo speciale poi adempieva al 
suo dovere. Era infine nu bravo veterano. 

Un corazziere di Ne_y a Waterloo, dove co- 
mandava col grado di colonnello, gli aveva con 
un forte fendente lacerato la guancia sinistra e 
nel suo quieto ritiro di Londra aveva accquistato 
la gotta, 

Vivevasene pacificamente in compagnia d'una 
sua nipote per nome Ficaia che toccava già : tren- 
ti anni, niente affatto bella e per di più capric- 
ciosa oltre ogni credere. 

Edgardo in poco d 1 ora è entrato nelle gra- 
zie dello zio e della nipote. Quali strani e ridi- 
coli confronti si riscontrano in natura ! 

Il sacerdote della moda, il martire in guanti 
gialli, iì giovane azzimato per eccellenza è tra- 
sformato in nn pretto cuoco, dal berretto di carta, 
dal grembiale di tela bianca e dalle mani spor- 
che di carbone che maneggiano con pari destrezza 
dello Stheek o del frustino la paletta e le molle. 

Edgardo adunque come dicemmo è amato dai 
padroni, ed è quel che desidera, per la qual cosa 
indirizza tutte le sue mire, tutte le sue forze 
su Flozia, considerandola quale àncora di salvezza. 
Questa quantunque capricciosa dono lunga resi- 
stenza cede con immenso giubilo del giovane 
cuoco. 

Il generale avvedutosi delle prave intenzioni 
del giovane lo scaccia, ma Flozia gli resta fedele. 
Edga«lo ha continui abboccamenti sia di gior- 



Digitized by Google 



96 



FOLLIE 



no die di nottecolla padrone in a, in uno dei quali 
stabiliscono di fuggire assiemo. 

Suona mezzanotte ed Edgardo entra in casa 
alla cui porta stava invigilando l'amante. 

- Ebbene Flozia sci pronta ? 

- Si o 'Edgar. io, andiamo. 

S' avviano frettolosi sbirciando per la strada 
e aggiungono alla carrozza che li attendeva. 

- Ah! Edgardo - Esclama impensierita la 
zittella. - 

- Che hai ! domanda dolcemente il giovine 
cuoco. 

- Ci siamo dimenticati il mio cofanetto dove 
ci aveva messo i miei gioielli ed i denari dello 
zio. 

- E clic diavolo porti sotto il braccio ? 

- Questo e un piccolo fardello delle mie 
robe. 

- II cofanetto dove si trova? 

- Nella mia camera, ma ora che ci penso lo 
aveva messo stamane in un piccolo baule perchè 
lo zio non lo vedesse e non gli nascesse la cu- 
riosità di guardarvi dentro. 

- Senti, Flozia, aspettami qui, oppure entra 
in carrozza, ed io in dieci minuti, vado e torno. 

- Fa presto e con precauzione. 

- Sta tranquilla, farò le cose a modo. 
Edgardo arriva in casa del generale, perchè 

la porta non 1' avevano chiusa per non produrre 
roniore, scalzo percorro lentamente e con grande 
precauzione la sala, passa in un salotto indi in 
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altro e penetra finalmente nella camera di 
_jzia, trova il baule, se lo carica sulle spalle, 
.ttraversa i due salotti con una palpitazione dà 
.smatlco, giunge in sala, fatalmente urta in una 
liccola tavola di ebano che reggeva un bèllia- 
:mo vaso di Capodimonte, la tavola s 1 abbàtte 
andando in frantumi il vaso. 
11 generale, che aveva la sua stanza da letto 
attigua alla sala, a quel rumore destatosi improv- 
I visamente, grido ; 
( - Chi è là ! 

Edgardo atterrito a quella voce fugge verso 
la porta, ma uu piede va a premere un tagliente 
coccio del vaso, il dolore gli giunge al cuore, 
ed egli lasciandosi cadere il baule emette un acuto 
grido. Il generale a quel sordo rumore ed a quel 
grido, chiama, grida, strepita, agita fortemente 
iì campanello, bestemmia, urla, vorrebbe sbalzare 
dal letto, correre col suo squadrone, ma la gotta 
glielo impedisce. 

Frattanto Edgardo carpone scende le scale. I 
servitori della casa cogli occhi ancor gonfi dal 
sonno, dagli strepiti del padrone spaventati, io 
camicia, coi lumi in mano corrono in sala. Al 
vedere la porta di casa aperta, alle striscio di 
sangue, al vaso rotto, al baule e alla tavola, cre- 
dettero subito che il loro padrone fosse stato as- 
sassinato, onde s' appressarono tosto alle finestre 
gridando : dàgli al ladro, all' assassino. 

Agenti di pubblica sicurezza attratti a quello 
7 
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yoci di soccorso, riuscirono ad arrestare e por- 
tar in domo petri Edgardo, il quale indarnoten-: 
taya di svignarsela. 

j. .;:Indi a non molto nella casa si chiarì la causa 
di;tanto chiasso... _ ...j. , . , ..^i 
Il generale che in fondo in fondo era un 
nomo di gran cuore e di quei tali temperamenti 
cha colla stessa facilità si irritano, si calmano, 
fini col perdonare alla nipote, e più non si pensò 
nè al ladro né all' ""*' 



PAUSA xyi. . 
Un passo indietro. 



Eulalio ed Antoniotto andavansene a lento 
passo e chiacchierando allegramente in via Santa 
Caterina, quando s' imbatterono in Giulio. 

y~ t Oh ! oh ! come ! Sei ancor vivo '? Escla- 
marono e dimandarono a una voce i primi. 
-'■ — Perchè tal stupore e tale dimanda? 

- Oh bella! soggiunse Antoniotto, sono due 
mesi, che non ti lasci più vedere. 
c ., t; -,Anzi si diceva da tutti che eri stato am- 
mazzato pe* una ballerina, aggiunge Eulalio. 
r Come fate presto voi altri a spedir la gente 
all' altro mondo. 
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- Possiamo lusingarci che oggi sarai dei 
nostri ? 
- Sicuro che verrà con noi, ripiglia Eu- 
Ialio. 

- E dove mi volete condurre "? Domanda 
Giulio. 

- Framezzo alle grazie, alle vaghe figlie del- 
l' amore, fra le Uzze ed il piacere, a gustare in- 
fine il profumo della voluttà, risponde Anto- 
ni otto. 

- E perchè oggi e non un altro giorno ? 

- Perchè Antoniotto ed io avendo ricevuto la 
mesata, abbiamo divisato di divertirci. 

- Amici miei divertitevi pure, ma io non posso 
venire con voi, ho tutt' altri impegni. 

- Oh ! oh ! Il caro misantropo, esclama for- 
temente un altro studente che di là passava e 
stringendo la mano a Giulio, entra subito in ma- 
teria, aiuta i primi due a persuadere il misan- 
tropo. 

Questo novello energumeno non bastando fu 
rinforzato da altri che erano diretti pel gabi- 
netto anatomico o per la passeggiata. 

Finalmente Giulio s'abbandonò agli amici che 
gli ronzavano attorno. 

■ Non erano ancora giunti sotto gli archi del- 
l' Acquasola che il loro numero s' accrebbe fino 
u quindici. . „' 

Tutto è stabilito circa la maniera di diver- 
tirsi. Alcuni si dirigono verso gP imperi Romano, 
Celeste, o simili ameni luoghi, per togliere da 
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questi Harem, che la libertà protegge, che la ci- 
viltà deplora e che la morale condanna angeli 
corrotti in gonnella. Altri corrono a prendere a 
nolo varie carrozze. 

Le carrozze sono scoperte e tirate a due. I 
giovani s'abbandonano spensieratamente alle donne 
mentre i più esperti fanno da automedouti. 

E còsa ridicola invero, vedere tanti giovani 
in sulla primavera deìla lor vita, vivere soltanto 
di speranze e di distrazione, e cantare e conte- 
nersi in modo strano. 

Eppure eccoli là questi spregiudicati che do- 
mani saranno pronti a criticare un signore che 
abbia un cappello di quattro mode fa, o se snlla 
passeggiata sbadigliando si stiracchia le membra, 
o se qualche ubriaco nel passare li venga ad ur- 
tare, o se a qualche signorina il sottanino scappi 
fuori della roba. 

Gli studenti trasformati in cocchieri gareg- 
giano fra di loro onde arrivar primi al luogo 
prestabilito. 

E quei poveri cavalli dalle gambe stecchite, 
già troppo indurite da un esercizio di molti anni 
o magri come il ronzino di Don Quichottc sono 
obbligati a correre colla pancia a terra, perchè 
sulle loro groppe le sferzate piovono e gli sproni 
conficcati stanno nei fianchi loro. 

Lungo lo stradale che da Genova conduce a 
Nervi, vedi alcune carrozze correre a precipìzio 
e senti gridare : largo - largo, a noi - a noi. 

Una carrozza ne raggiunge un' altra, le passa 
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da un lato, non può più procedere, si scontrato, 
si urtano tremendamente e ribaltano. 

Il malo dei cavalli è molto, dei passeggieri 
sbalzati poco ; si sale nuovamente dentro, si so- 
stituisce della corda alle briglie ed agli altri ac- 
cessori di cuoio che b' eran rotti fra le risa ed 
i clamori dei rimasti iucolumi. Ritornati in città 
da queste pericolose gite, si pongono a tavola 
nella trattoria dell' Aurora verso le dne pomeri- 
diane. 

Ginlio è in mezzo di due amazzoni. 

Non si mangia, ma si divora, questioni di 
ogni sorta si agitano. Le reminiscenze d' ognuno 
vengono narrate. Il prefetto dell' università, il 
terribile Don X è dichiarato decaduto. Si grida 
abbasso le spie, abbasso i gesuiti, abbasso il di- 
spotismo. 

Gesù Maria ! Che cosa dicono - Esclamano 
impauriti i servitori, se lo viene a sapere la po- 
lizia, siamo tutti beli' e fritti. 

Intanto gli oggetti ai loro occhi si moltipli- 
cano. I poeti d' occasione salgono sulle sedie e 
sulle tavole declamando versi che non hanno al- 
tro di tuono che le rime giuste ed alle volte nep- 
pur quelle. 

Hanno terminato di mangiare ma non di bere, 
di celiare, di gridare e di declamare. 

- Silenzio ! grida Giulio, che era diventato 
un grado di più di ìlare, e fra uno sbuffo di fumo 
e l'altro tirò fuori il seguente panegirico : 

- Che è mai la vita ? Un nulla, un fumo 
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che presto svanisce, a che dunque vorremo attri- 
starci se ci è dato di vivere poco ? La vita è fatta 
per stare allegri, mangiare, bere, dar V assalto 
alle belle giovinette, vincerle, seguire il piacere. 
È Un imbecille cbi studia dì trovare nella morte 
la vita, nella prigionia la libertà, nell' ignoranza 
di qualche professore la scienza, nel piacere il 



sanità, nel traditore la lealtà, nei Girella la co- 
stanza. Cari amici, io studio e la malinconia fauno 
morir etici. I migliori elixir dì lunga vita sono 
il piacere, la gioia, 1' ebbrezza, il bacio dell' a- 
mante, i balli in maschera, i vorticosi giri del 
Waltzer gravidi- di dolcezze, le carrozzate, ii far 
dei pii desideri ebe muoia qualche nostro pros- 
simo parente ricco, il rovistare di frequenti le bi- 
blioteche, non di libri s 1 intendenza di quol clas- 
sico o i romantico liquore, spumante, rosso, ama- 
bile. Dobbiamo amare tutti e nessuno. 

Iddio diede all' uomo le gambe perchè possa 
fuggire d'una in altra ragazza come le farfalle 
sui fiori e non perchè resti sempre ad un punto. 
I fisici ed i filosofi dicouo che la vita sta nel 
moto, che la natura si modifica, si trasforma in- 
cessantemente e che la umanità non può essere 
stazionaria, ma bisogna che sia sempre in rea- 
zione... 

— Ma bene 1. Benone ! Urlarono ad un tempo 
più di venti voci. 

- Chi era Epicuro ? domandava Antoniotto 
salendo sulla tavola. Uq gran filosofo. Chi era 
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•Socrate ? Un asino, perchè sì lasciava battere 
dalla moglie. Questi filosofi ai quali 1' umanità 
a'za monumenti, furono ignoranti, perchè asse- 
rivano non esìstere felicità sulla terra. Essa esi- 
stette e viva Dio esiste ancora, domandatene a 
Cupido, a Venere, a Bacco, a Noè, ;< Semira- 
mide, a Cleopatra, pLucullo, ai cardinali Bembo 
e Dubois, ai Luigi quatturdÌ7Ì e quindici, al Boc- 
caccio, ali 1 Achillini, al Oav. Marino, a! Casti, 
alla Pompadour, alla Maintenou, alle cinqoé so- 
relle di casa Nesle, alle rinomatissime società Epi- 
curee del Tempie, del Sceaus, del Caveaux, ai 
libri di cucina, ed a queste vezzose figli del- 
l' amore... 

- : . -1 Bravo ! Benissimo ! Alla nostra salato ed 
a quella delle donne si beva, grida una voce 1 .'; 

"AH* salute di chi se la gode, rispondono gli 
altri in (foro. ; 

- Vi'vano sempre, prorompe Eulalió, le ! Dee 
del teatro, le sartine, le modiste, lé fioraie, le 
guantaie, le bustaie, le dispensatrici d' amore e 
la mia cuoca. La donna! Quale mistica parola! 
Io lo amo tutte, non conosco distinzione fra la 
ra;'.za Caucasica e la Mongolica, fra I 1 Etiopica e 
1' Americana, anzi m 1 auguro ogni giorno di po- 
terle nobilitare e sublimare.' ■' ■■ 

L' autore del Corano vuol dare un paradiso 
atto a soddisfare gli appetiti sensuali ai suoi 
credenti.... 

- Ma benone! Avanti, continua; 

- O amici, il pianto, il dolore, le malattie, 
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1' amar una sol donna come Dante, il pentimento, 
il rimorso, la povertà, la miseria, le bastonate di 
qualche marito egoista che ci colga sul fatto, co- 
stituiscono la nostra crittogama. 

I Caldei e gli Idumeni chff erano più incivi- 
liti di noi davano ai loro ospiti sugoso vivande, 
vini squisiti, e donne finché ne volessero a gra- 
tis. Oggi è vero che tatto si paga, ma ciò non 
toglie che vi sia la felicità. Il marchesiuo Se- 
lleria ha pagato cinquecento lire per un bacio 
dato alla prima donna.... 

Tptti ad ogni proposizione ridevano smoda- 
tamente e freneticamente applaudivano. 

- L'ho già detto e lo ripeterò sempre, s'alza 
a dire Giulio, fra le risate dei compagni, che per 
facilitare la digestione dopo un lauto pranzo si 
deve fare una carrozzata fino a Zoaglì piuttosto- 
chè andare a bere di quella robaccia che fa per 

S" intemperanti quale è lo lìhum, l' Absinte, il 
in, il Cognac ed il caffè. Il caffè, soleva dire 
il mio bisnonno, è un velen lento. Per non an- 
noiarsi dopo aversi bevute dodici orette di riposo, 
si devono fare dieci partite al bigliardo per met- 
tere in esercizio i nervi, i muscoli e tutto il 
corpo. 

La storia del fumare è antichissima il tabacco 
era conosciuto fin dal padre Anchise, perchè Vir- 
gilio dice : Alta culmina fumant, ed ora non 
sono più che gli nomini. Regresso, regresso o 
miei cari. I sigari d' Avana, di virginia, di Cuba, 
sono i migliori. Chi nega )' esistenza della feli- 
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cità sulla terra, nega. V esistenza dell 7 Italia e del 
sole. 

Alcooi del scelto uditorio cominciano a rus- 
sare al suono della voce degli oratori invasati 
dallo spirito divino, altri s 1 avvinghiano alledortne 
altri stanno melensi col capo appoggiato ad una 
mano, c contemplando cogli occhi spalancati e 
la bocca aperta, come se fossero tanti rustici 
contadini dinanzi ad un ciarlatano. Altri chiac- 
chierano. 

Le bottiglie sono rovesciate sulla tavola, i piatti 
in frantumi. Quella saia ti desta V idea d' un 
loogo saccheggiato, tanto è il disordine e lo scom- 

Ma Giulio vuol farsi s ntire od ogui costo, 
vuole' un docile uditorio, cpperciò spruzza col vino 
i dormienti, scuole colle inani e coi piedi quelli 
ai quali le frequenti libazioni resero la testa pe- 
sante, melensa, ottusa, richiama all' ordine g'i al- 
tri gridando e continua a parlare ad alta voce : 

— La parola amare ò elastica, non indica con- 
giunzione di anime separate per sempre dalle al- 
tre come vorrebbero i teologi, amare si deve co- 
niugare al plurale e non al singolare. 

I più grandi sofi dell' antichità, o miei cari, 
non avevano vergogna d' andare per le bettole a 
bere il vino di Cipro, di Samo, di Ohio, di Sa- 
lerno o per i Ginicei. Socrate stesso portava i 
suoi allievi a contemplare la vergine Frine. 

D'un tratto l'oratore s'arresta. Perchè non 
continua ? 
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La squilla Funebre d' una campana ferisce si- 
nistramente le sue orecchie, egli trasale, diventa 

E al lido, i suoi occhi sembrano vitrei, i lineamenti 
a alterati, r suoi pensieri volano sui campi del- 
l' immaginazione, la sua agitata fantasia gli pre- 
senta davanti Aspasia coi sintomi della morte in 
volto, il bambino ed Edgardo. 

Scosso Giulio da quella fantasmagoria, per 
una di quelle naturali evoluzioni per cui la ra- 
gione succede all' immaginazione, il conforto al- 
l' abbattimento, la fiducia al dubbio, ed onde ac- 
certarsi dell' esistenza di quel quadro fantastico, 
gira gli occhi tutt' attorno come un forsennato, 
ma non vede altro che un' orgia nella quale egli 
è figura predominante. 

Lft squilla ferale sempre gli rintrona nello 
orecchie, i cai lonti e misurati rintocchi gli ac- 
celerano le pulsazioni del cuore.' Egli freme d'im- 
pazienza e di dispetto: « Oh ! signore Iddio be- 
nedetto, fato che non sia vero ! » Esclama com- 
mosso. Indi corre alla porta, ritorna indietro, non 
sa nemmen lui quel che sì faccia, finalmente esce 
e con veloce passo recasi all' ospedale. 

I compagni di Giulio continuano a strepitare 
e a bere senza accorgersi della scomparsa dell'o- 
ratore ; ma passato qualche istante, « non più 
» sì sente il cozzar dei bicchieri, le grida e gli 
» urli cessano pure, vogliono parlare e balbettano; 
» la loro lingua ingrossa, i movimenti delle lab- 
» bra si impicciano, il bicchiere che appressano 
» alla bocca casca loro di mano e si rompe, chi 
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.» vuole alzarsi, vacilla, e va a gambe levate sotto 
» la tavola. Un sanno plumbeo, un torpore ge- 
» nerale s' impossessa allora delle membra dei 
» briachi-fradicì, » (1) 

E qui tiro una linea di demarcazione onde 
aver più campo a tracciar 1' ultima scena. 



PAUSA XVII. 

Muor giornea colui cho ol eie! S caro. 

Mesanoro. 

Mentre Giulio si inebria con furore di tutti 
i piaceri, come gli tardasse di esaurirne la coppa, 
Aspasia è sul letto di dolore, sul letto di chi ha 
sofferto troppo, la sua anima lotta col dissolvente 
corpo per sprigionarsi, trovasi infine in uno stato 
coni passi onevole, « un brivido disgustoso le scorro 
del continuo per le membra ; il polso è debole e 
irregolare. L occhio, specchio dell' anima, h a 
fisso, cupo e languente. Signoreggbiin da un solo 
pensiero, 1' infelice sembra priva d' intelligenza 
il sonno sfugge, e quando scendo talora a chiù 
derle le stanche palpebre, la tormenta con sogni 
angosciosi, » (2) e la immaginazione, questa 
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pazza di casa., come la chiamava Montesquieu 
le rammenta quanto cantò il poeta : 

Prime memorie, prime speranze 
Estasi arcane di gioventù 
Angioli biondi, aeree danze 
S jgni di silfidi non siete più. (I) 

Ella infine trovasi accasciata sotto il peso di 
amari disinganni e costretta come colui che : 

.... Sulla sponda dell' infausto Ietto 
Sarà con un sospir lugubre e fioco 
Gli estremi spiriti ad esalar costretto. (2) 

« Nel tempo istesso una febbre sintomatica 
indotta dal turbamento delle principali funzioni 
ccnsnina lentamente 1' infelice, ricucendola al- 
l' ultimo grado di marasmo, e colla morte pone 
fine ai suoi tormenti. » (3) Poiché come scrive 
Droz : le tempeste che sconvolgono le facoltà mo- 
rali, distruggono le forze fisiche. 

In questa giovinetta nata ad amare fra non 
molto dovrà effettuarsi un eccesso dì solidità sulla 
vitalità. 

Quale ne è la causa ? 

L' amore. 

Lo studente correndo diceva fra se : non è 
possibile, no, è troppo buona, troppo un angelo 

[1] Felice Udo. 
(81 Roviiia. 
(3) Deacaret. 
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per dipartirei da qui, io la vedrò, !a consolerò, 
ella m ama, e subito che sarà ristabilita la farò 
decidere, la mia famiglia non si opporrà ai miei 
disegni ed allora nel gaudio dell' amore, in brac- 
cio ad Aspasia, in mezzo alla santimonia della 
famiglia io sarò immensamente beato. 

O sogni dorati, o fallaci speranze, o desiderii 
incomposti, o potenti immaginazioni che fate va- 
neggiare tutti i cuori, siete mostruose creazioni 
della primavera dell' nomo. 

Giunse finalmente all' ospedale affannato tre- 
pidante. Sarà viva o morta ? 

Martoriato da un tal pensiero sale le scale, 
percorre come un pazzo i corridoi, senza però 
giungere in tempo a ricevere e dare 1' estremo 
saluto, a chiudere gli occhi dell' amata al sonno 
dell' eternità. 

Ometto di narrare minutamente gli estremi 
momenti di Aspasia, come ora tralascio di de- 
scrivere in quale stato rimanesse Giulio, allorché 
invece dell' amata rinvenne un cadavere, perchè 
son cose che il cuore e la incute, memori delle 
impressioni ed emozioni fortissime provate, ri- 



Sacro è il dolore; ma esso è piaga dell'a- 
nima e velo di morte. 
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Conclusione 



Dieci anni sono trascorsi dacché Aspasia più 
non soffre, più non sospira, più non spera, piò 
non ama e più non esiste, all' immenso spettacolo 
clie ci offre la vita umana. Spettacolo che per 
chi osserva soltanto 6 una commedia, nella quale 
il mondo è vastissimo palcoscenico e le generazioni 
viventi gli attori, è per chi sente è un dramma, 
per cui lo spettatore rientra in se agitato ; com- 
mosso, scorato, afflitto. 

A quanti cangiamenti di scena non abbiamo 
noi in questo lasso di tempo assistito? Quanti 
avvenimenti non si succedettero e non ci hanno 
mai preoccupato? ' 

Attori scomparsi per sempre dalla scena, altri 
allontanati per qualche tempo ed altri venutivi a 
rappresentare la loro parte. 

Ci dilungheremmo di troppo, o leggiadre leg- 
gitrici, se volessimo narrarvi per filo e per segno 
i fatti occorsi in questo decennio, e forse non no 
provereste diletto alcuno, perciò siamo venuti nel 
pensiero di parlarvene cosi alla sfuggita. 

Qualche mese dopo la morte dell 7 iufeh'co Aspa- 
sia, cioè nell'estate del 1853, il colera morbus 
venne a visitare la Superila. Miglior penna della 
nostra potrebbe ritrarre al vivo i miserandi effetti 
di questo terribile e tnieidia! ospite che alcuno 
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risparmiò in ben cinque caso [1) e che moltissime 
Famiglie rendendosele tributarie per au numero 
più o mena rilevante di vittime aveva gettato 
nel mussimo sconforto, Dell' afflizione la più deso- 
lante, nella costernazione la più profonda la città 
intera e suoi dintorni. 

Indarno formali processioni religiose movevansi 
per tutti sensi della Città, indarno il popolo re- 
cavasi ai vicini santuari!, ove indarno l'arcive- 
scovo invocava l' assistenza della patrona della sua 
wreidiocesi. Quest'ultima maniera di scongiurare 
il male fu dannosa assai, perchè nel santuario 
istesso della Madonna della Guardia situato sopra 
un monte, lambito al piede della Poleevi.'ra, in 
tempo della predica morirono tre persone. 

Nel giorno venti d'Agosto, festa di S. Ber- 
nardo, iufuriò talmente il colera che dalla piaz- 
zetta di S. Pietro in Banchi sino a S, Teodoro, 
all' infuori di monatti e di qualche pietoso prete 
che renava gli estremi conforti a chi coipito gia- 
ceva dal malore, anima viva non s'incontrava. 

Genova era diventata la sede del silenzio, del 
lutto e del dolore. 

Tanto repentina e tremenda fu la presenza di 
questo morbo, che i signori del Municipio non 
ebbero tempo a provvedere alle cose le più neces- 
sarie, onde con vera carità cristiana potessero 
esalare l'estremo spìrito gì' infelici infetti, perchè 
molti e molti affetti dall' asiatico male, da testi-. 

[1) )t Due nel jobbdrgo di E. Tsodora, dna in tfuollo degli intronali 
. i fi «Ita db) MntN o rione dei Lanaiuoli * 
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moni attendibili, furon visti tratti ancor palpitanti 
all'ultima dimora. 

Spettacolo miserando del più ributtante egoi- 
smo. La salute pubblica suprema lex esto, deve 
avere la sua eccezione, massimamente nei paesi 
rinciviliti. 

E perchè? E con qual diritto? E con qual 
carità aprir tombe per gente malata e non uncor 
morta? 

Tralasciamo di continuare, perche siamo con- 
vinti che si assomigliano nelle conseguenze ogni 
sorta di grandi calamità, epperció rimanderemo 
il lettore a molte pagine della parte di Milano; 
scritte da una splendida individualità, dal primo 
dei romanzieri del bel paese, da una delle glorie 
d'Italia, dallo storico Milanese infine, come lo 
soleva appellare il profondo filosofo di Rovereto, 
Alessandro Manzoni ; poiché calzano molto bene 
all'uopo col mntnrvi soltanto il nome della città, 
e sopprimendovi o sostituendovi altri episodi. 

In quello infausto tempo dello spaventevole 
infuriare del colera, il grido generale era il sal- 
visi chi può, è Fonica cosa che potente parlasse 
alla mente d'ogni individuo era l'istinto comune 
a tutti gli uraaui, che ò quello di conservare la 
fisica e la morale esistenza, istinto che più forte 
si sento in quello dei due lati verso cui pendono 
le abitudini e le passioni della vita. 

Giulio che dopo la morte della sventurata 
Aspasia aveva conservato tutti i suoi pensieri ed 
affetti agli ottimi suoi genitori pertossi appo loro, 
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previa aver raccomandato caldamente il figlio 
della fu una volta adepta di Tersicore ad una tuona 
balia di sua conoscenza, ma ciò non tolse che in 
cosi verginale età la falce della morte lo cogliesse 
e lo mandasse a raggiungere la madre sna in 
cielo. 

Allorquando Giulio rientrò in Genova andò 
per Antoniotto. Due parole ne furono la risposta : 
È morto - E Eulalio? Più non vìve - E il tale 
o la tale ? - Non sono più - Che Iddio v' abbia 
seco! esclamava col cuore impietrito il mesto e 
deluso interrogatore. 

Poveri giovani ! Colla morte trassero seco tutte 
le loro memorie, tntte le ioro speranze e quelle 
che sui medesimi avevano fondato i loro genitori. 

Giulio quasi colla morte nel cuore d 1 aver 
perduto quella giovinetta eh' egli Minava sì per- 
dutamente e gran patte dei suoi amici, diedesi 
a cercar un sollievo, un conforto nella famiglia 
e nello studio, e vi riuscì in parte. 

Voi saprete, o affabili lettrici, che il dolore 
anche il più profondo sì smorza insensibilmente, 
e finisce con V andar del tempo, in una triste e 
dolce voluttà, ciò succedette," o meglio, provò 
Giulio : alcuni anni dopo essersi laureato tolse 
in moglie una bella brunotta, dalla quale dopo 
qualche anno fu regalato d'nna graziosa bambi- 
na a cui impose il nome di Aspasia, affinchè 
sempre gli rammentasse quella infelice, i suoi 
amori e le sue follie. 



FINE. 
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1 Duo Sordi ossia il Matri- 
ìm piovvi so. 



11 f 



Digitized by Google 



I/A ìli 



28. Marco Visconti 
89. Li Favorita. 
30. La Martire. 

81. Fausto. 

82. Jone.. 

33. Maria d'Agaraont 
a*. Pattato. 
85. Ruy Blaa. 

36. I Vespri Sìciliiuii. io. i.Arncan 

87. La Contesa d'Amalfi. 47. La Scorna 

A Ventesimi 30 il Volume. 

1 . Gigli Ferdinando di L. La Bat- - 

taglia <li S.V.ii-i-.tlrio.Bn-c, 

tu Storci, <l i-I Sw-nlo KIV. 

2. Pinna A. I Deliri! (Ielle A... 

' o Oli Awc- 



ne«U Cornar*. 
, gaio Militare. 
Miller, 
di Hohan. 

"d'Engaddi. 



I,.'ìì,i';;l., ,1.,: Fi 
-e — Lucalbi V. Arte e 



icbmld. C. Genoveffa di Bra- 

tmUcìnl " C? S 1 1 eud a ™ E.' 
>aia.nzo. — L'Ultimo Aben- 

tertoiotii ». Amor* Infelice, 
sia il Tappeto nero. — I] 
isso ranci".— ficaie e Prose. 



Fase. 1. Piccolo Abbecedario 



i medesimi 
1 3. Dot Irina Cristiana 

delle Scuole Pie 



va Tavoli per kDiviBiol' 
>4. Schmid C. Hosalinda 



. cconto dedi- 
cato ali a Gioventù dall'Au- 
tore. > 80 
5. Baldini, DottrinaCristia- 
na ridotto alla pratica per 



). Racconti. » I 
□ta d' alcuno Fa- 



n l'Ora 
ARTICOLI 



eht sì vendono a quaderni di fogli SS 

ìuooo della Tombola di II Giuoco dell' C 



I1GÌL 

N.* 800 Cartono urna» in 
5 Giuochi di 60 (fanello 
ciascuno, ogni qn a il orno, 
contiene un giuoco com- 
pioto col suo Curtellone.L. 
Il Giuoco del B*rone,ogui 



iuoco della Damo, ogni ^ 

Cartelle da al lottare, gran- 
di, ogni quaderno » 1— 
» Dette piccole. » —«0 



Digilized by Google 



Coperlln» in colori illustra- | ciulli, il OjO »- 

i-tic oli vari 

1 Raccolta di Canti Popolari 



uno Scapato. Voi. 1 in 16.»- 
S Lo Voglio di fl. Agostino, 

V7M 1 7- Ifi ^: OSLO 



4 La Dama Morfeo nd a, V( 

1 in 16 di pag. 208. 

5 Albori!. Studi Draram. 



>-S0 
>— 60 



adorno di246 incia. » 6— 

16 Oiraod. Teatro Domestico 
eroTratten ira entiDram- 
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